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A L L E T T O R E 

Ho  ponto mano a questo lavoro per ottemperare 
i un desiderio  espressomi dal  reverendissimo  Don 
Filippo  Rinaldi,  Rettor  Maggiore  dei  Salesiani,  la 
prima volta che mi presentai a lui dopo  la sua ele-
zione a terzo successore del  venerabile Giovanni Bo-
*co. Egli  mi disse  allora  che avrebbe veduto  volen-
tieri che io compilassi dagli  scritti  di  san Francesco 
di  Sales  un manuale di  vita religiosa  per utilità  del-
le persone consacrate a Dio. Messo  pertanto  da  parte 
ogni altro  studio,  nei tempi liberi dalle  mie ordinarie 
occupazioni venni leggendo  da  capo a fondo  le opere 
del  santo Dottore  nella  mirabile edizione  di  Anneey 
e segnando  in margine quei punti ohe potessero of-
frire  ai religiosi  e alle  religiose  gradito  e profittevole 
pascolo di  lettura  spirituale.  Tradotti  poi i luoghi 
notati e raggruppatili  intorno ad  alcuni concetti fon-
damentali,  amalgamai ogni gruppo in guisa da  farne 
risultare  tanti capitoli  e paragrafi  nettamente  distinti, 
dove  il filo  delle  idee  procedesse  in ordine  logico e 
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abbastanza serrato  da  itoti lasciare apparire di  trop-
po il mosaico. Questa è stata l'origine,  questa è l'in-
dole  del  presente lavoro, nel quale di  mio il lettore 
non troverà che la diligenza  in raccogliere,  tradurre 
e ordinare  Ut  dottrina  del  Santo  sulla  natura della 
vita religiosa  e sulle  virtù che la debbono  santificare. 

I  materiali  qni raccolti  provengono quasi per in-
tero dai  Trattenimenti spirituali, dalla  seconda  serie 
dei  Sermoni e dalle  Lettere. 

Ma  e la Filotea? e il Teotimo? Tutto  ben consi-
derato,  è parso miglior  consiglio non attingere  a que-
ste due  fonti,  per tre motivi: primo, il carattere  in-
trinseco e l'intento  speciale di  queste due  opere, co-
me ben sanno tutti  coloro che le abbiano lette;  secon-
do,  perchè, essendo  letterariamente  più elaborate,  le 
parti desunte  dalle  medesime  non avrebbero armoniz-
zato abbastanza bene col resto; terzo, perchè si trat-
tava di  due  capolavori notevolmente  divulgati  anche 
iti italiano e quindi  alla  portata  di  chiunque li vo-
glia leggere.  Invece,  le altre  fonti  accennate, mentre 
davano  un contributo  pressoché omogeneo quanto alla 
forma  e scaturito  nella  sostanza da  immediate  oppor-
tunità di  ordine  preralentemente  pratico, sarebbero 
rimaste purtroppo inaccessibili al maggior  numero 
delle  persone religiose,  qualora con acconce deriva-
zioni non se ne fossero  accostate ai più le benefiche 
linfe. 
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L'ascetica  del  Salesio,  così illuminata  e consolante, 
è fatta  apposta per avvicinare soavemente a Dio le 
anime desiderose  della  cristiana perfezione.  Le veri-
tà rivelate,  passando  per il suo spirito eletto,  ne esco-
no rivestite  di  forme  sì attraenti,  che fanno  amare 
la bontà divina,  ispirano carità sincera .e operosa 
verso il prossimo, e muovono le volontà ad  abbrac-
ciare serenamente anche i più duri  sacrifici  per man-
tenersi fedeli  nei loro santi propositi. La naturale 
perspicacia di  lui, avvolorata  dallo  studio,  dall'espe-
rienza e dalla  fede,  lo rese insigne in quella  che vien 
denominata  la discrezione  degli  spiriti; la santità poi 
della  vita lo abituò a quell'altra  discrezione,  che fa 
l'uomo  di  Dio moderato  nell'esigere  e pieno d'indul-
genza di  fronte  alle  miserie della  povera umanità 
peccatrice. Così, lontano del  pari da  esasperante ri-
gidezza  e da  snervante lassismo, diresse  per anni e 
anni con tatto  finissimo  coscienze d'ogni  genere: della 
qual direzione  è monumento di  valore incomparabile 
il voluminoso Epistolario,  e sono documento  vivo e 
parlante  le conferenze  e le prediche  da  lui fatte  alle 
tue buone religiose,  le quali con mani pie le vollero 
raccogliere  per iscritto,  e così fu  che poterono essere 
tramandate  fino  a noi. Ecco dunque  la triplice  mi-
niera, da  cui in massima parte è stato estratto  il te-
soro spirituale,  che nella  più organica forma  possi-
bile noi osiamo presentare  a quanti figli  della  Chie-
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sa attendono  alla  propria santi ficazione  sotto qualsiasi 
Regola di  vita religiosa. 

Genzano di Roma, 26 maggio 1925. 

N. B. - Le citazioni  più ordinarie  delle  opere di  San Fran-
cesco sono fatte  nel  modo seguente: 

E. — Les vrays Entretiens  spirituels. 
S. R. = Sérmons  Recueillis  par les Religieuses  de  la 

Visitation. 
L. — Lettres. 

Seguono il  numero di  ordine  dell'  E., del  S., o della  L., e tra 
parentesi  il  voi. nella  serie dell'edizione  suddetta  e le pagine 
dei  passi riportati. 
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LA VITA RELIGIOSA 



_ 

I N T R O D U Z I O N E 

La vita  spirituale. 

Vivere vita spirituale è pensare, parlare, operare 
in modo conforme  alle virtù che risiedono nello spi-
rito, e non secondando i sensi e sentimenti che sono 
.nella carne. Di questi bisogna servirsi, tenendoli 
soggetti e non vivendo a norma di essi; invece, alle 
virtù dello spirito bisogna che serviamo noi e che 
facchini  servire tutto il resto. 

Ma quali sono le virtù dello spirito? La fede,  che 
ci mostra verità interamente rivelate, superiori ai 
sensi; la speranza, che ci fa  aspirare a beni invi-
sibili; la carità, che ci fa  amar Dio sopra ogni cosa 
e il prossimo come noi stessi, con amore non sen-
suale, non naturale, non interessato, ma puro, sal-
do e immutabile, fondato  in Dio. 

Il sentimento umano, basato sulla carne, c'impe-
disce talvolta di abbandonarci interamente nelle 
mani di Dio, perchè ci diamo a credere che, non 
valendo noi niente, Dio non debba fare  nessun con-
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to di noi, come si suole appunto dagli uomini, che 
vivono secondo i dettami della saviezza umana, di-
sprezzando chi non sia loro utile; invece lo spirito 
che ha per base la fede,  si rincora in mezzo alle 
difficoltà,  ben sapendo che Dio ama, compatisce e 
soccorre i meschini, sol che sperino in lui. Il sen-
timento umano vuole ingerirsi in tutto ciò che si fa, 
ed è tanto egoista che per buona non ritiene cosa 
alcuna, nella quale non siasi intromesso; invece lo 
spirito si att/ene a Dio e va ripetendo che ciò che 
non è Dio l ' i iaper nulla, e come per carità prende 
parte nelle cose che gli vengono comunicate, così 
per abnegazione e umiltà rinuncia volentieri alla 
sua partecipazione in quelle che gli si tengono 
celate. 

Vivere vita spirituale è amare spiritualmente, e 
vivere vita carnale è amare carnalmente, percliè l'a-
more è la vita dell'anima, come l'anima è la vita 
del corpo. Un confratello  è dolce e amabile, e io 
l'ho molto caro; egli mi ama grandemente, mi col-
ma di gentilezze, e per questo lo riamo anch'io: chi 
non vede che lo amo secondo i sensi e la carne? 
Gli animali che non hanno anima spirituale, ma 
soltanto carne e sensi, amano anch'essi chi fa  loro 
del bene e li tratta con dolcezza e amabilità. Un 
altro conlratello è rude, aspro, sgarbato; ma, tolto 
ciò, è piissimo ed anche desideroso di acquistare 
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maniere dolci e civili; ed io tratto con lui in ogni 
circostanza, non per gusto o interesse che me ne 
venga, ma perchè così piace a Dio: gli voglio bene, 
vado con lui, gli presto servizio, gli fo  cortesie; ec-
< o un amore spirituale, perchè qui la carne non en-
tra affatto. 

Io sono per indole timido, vergognoso e diffidente 
• li me, e quindi vorrei esser lasciato vivere secondo 
(uesta inclinazione, in disparte, dovendo fare  molta 

violenza alla ritrosia esagerata che provo e all'ec-
cessiva mia timidezza. Chi 11011 vede clie questo non 
• vivere secondo lo spirito? Da giovane, quando non 

avevo ancora spirito, vissi già così; ma ora, benché 
per indole sia pauroso come una talpa, voglio sfor-
armi di vincere queste naturali tendenze e venir-

mi abituando a compiere tutti i doveri della carità 
mpostami dall'obbedienza, cioè, da Dio. E qui chi 

non vede che questo è vivere secondo lo spirito? 
Vivere vita spirituale è fare  le azioni, dire le pa-

le e formare  i pensieri, che lo spirito di Dio vuole 
da noi. E quando dico formare  i pensieri, intendo 
pensieri volontari. Io, per esempio, sono malinco-
nico e non ho voglia di parlare: i carrettieri e i pap-
: agalli fanno  lo stesso; sono malinconico, ma, poi-
ché la carità richiede ch'io parli, parlerò: così fan-
no le persone spirituali. Mi disprezzano, e me n'a-

' «tonto: così fanno  i pavoni e le scimmie; mi disprez-



zano, e ne gioisco: facevano  così gli Apostoli. 
Vivere dunque Aita spirituale è fare  quello che 

c'insegnano la fede,  la speranza e la carità, sia nel-
le cose temporali che nelle spirituali. 

Vivi sécondo lo spirito, standotene tranquilla-
mente in pace. Tieni per fermo  che Dio ti aiuterà: 
qualunque cosa ti accada, riposa fra  le braccia del-
la sua misericordia e bontà paterna. Dio sia sem-
pre il tuo tutto (1). 

(1) L. MCXCVII (t. XVII, pi>. 205-7). 
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C A P O P R I M O - Della  perfezione. 

§ 1 . T R E GIÌADI DI P E R F E Z I O N E . 

Il Signore ha detto queste tre parole, che com-
; :endono tutta la dottrina intorno alla perfezione 
ristiana: Giti vuol venire dietro  a me, rinneghi ne 

o, prenda  la sua croce e mi segua (1). 

Rinnegare se stesso. 

Rinnegare se stesso vai quanto dire purificarsi; 
--1 che tutti abbiamo bisogno. Sì, sappiamolo bene; 

finché  staremo in questa misera vita, avremo sem-
; re bisogno di purificarci,  rinunciando a noi stessi, 
- per alcun .altro fine  ci è data la vita presente. 
Erra chi crede di poter arrivare a tal grado di per-

rione, che non gli rimanga più nulla da fare;  il no-
- :o amor proprio vien germinando continuamente 

perfezioni,  che fa  d'uopo estirpare. Per questo si 

(1 ) MATT., XVI, 27. 
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serve (lei nostri sensi, ed è tanto malizioso, che, 
quando noi lo mettiamo nell'impossibilità di pro-
durre i suoi effetti  per mezzo della vista, si appi-
glia all'udito, e così via; di modo che noi siamo 
sempre quaggiù nella stagione della fatica. 

Vediamo un po' che cosa intenda il Signore con 
quella prima parola: Rinneghi ne stesso. Noi abbia-
mo due noi stessi; e, poiché rinnegare se stesso signi-
fica  purificarsi,  quale sarà il noi da purificare!  Uno 
dei due noi è tutto celeste  (1), ed è quello che ci fa 
fare  le opere buone; è l'inclinazione dataci da Dio ad 
amarlo, aspirando al godimento della Divinità nella 
vita eterna. L'altro noi, quello da rinnegare, è co-
stituito dalle nostre passioni e cattive inclinazioni, 
dai nostri affetti  depravati, in una parola, dal nostro 
amor proprio. 

Non illudiamoci, pensando di poter seguitare il 
Signore senza rinnegare interamente, e senza riser-
va, noi stessi; ce l'ha insegnato il Salvatore mede- I 
simo nella sua Passione e Morte, rinunciando al , 
naturale istinto della vita per sottomettersi alla vo-
lontà del Padre col farsi  obbediente  fino  alla  morte, 
e morte di  croce (2): così dobbiamo fare  anche noi. 
Voglio dire che bisogna rinnegare il nostro noi cat-

(1) /  Cor.,  xv, 47. 
(2) Phìl..  il. 8. 

"ivo per assoggettarlo all'altro, cioè alla ragione e 
il a parte superiore dell'anima, tendente sempre al 
vero bene per l'inclinazione datagli da Dio. Rin-
negare se stesso e fermarsi  lì non gioverebbe a nulla : 

filosofi  antichi lo fecero  magnificamente,  ma senza 
oro. Rinneghiamo l'uomo terrestre  per fortificare  il 
• leste:  è cosa certa che l'indebolirsi dell'uno porta 

il rafforzarsi  dell'altro (1). 
Su questo punto è detto tutto, quando si sa che 

rinnegare se stesso vale purificarsi  di quanto si fa 
I»T impulso dell'amor proprio, il quale purtroppo, 
tìncliè vivremo quaggiù, produrrà sempre germogli 

i- recidere e troncare; si fa  come con la vite, nella 
;iale non basta mettere la mano una volta, ma bi-

- >gna prima potare, poi spampanare, e così più 
"Ite nell'anno dar di piglio alla roncola perla ri-

mondatura. Una cosa sola resta da aggiungere: che 
vuol coraggio, senza mai lasciarsi abbattere uè 

-i'igottire dalle proprie imperfezioni,  essendoci tutto 
1 tempo della vita assegnato per disfarci  e purifi-

carci da esse. 

Prendere la sua croce. 

Il Signore dice in secondo luogo, che dopo aver 
nnegato se stesso bisogna prendere la propria cro-

1) Cfr.  Il  Cor.,  iv, 16. 



ce. Che significa  questo? Eccolo Jin una parola: 
— Prendi e accetta di buon animo tutte le pene, 
contrarietà, afflizioni  e mortificazioni,  che ti acca-
dranno in questa vita. — Sei rinnegare noi stessi 
noi facciamo  ancora qualche cosa di nostra inizia-
tiva, perchè siamo noi ad agire: qui invece si 
prende la croce, come la ci viene posta sulle spalle: 
nel che entra già meno di elezione nostra, e vi è 
perciò un grado di perfezione  superiore al prece-
dente. Il Signore e Maestro nostro amatissimo ci 
ha mostrato assai bene come dobbiamo non già 
sceglierci noi la croce,"ma pigliarla e portarla tale 
quale ci venga presentata. Allorché egli volle mo-
rire per redimerci e soddisfare  alla volontà del Pa-
dre, non si scelse da sè la croce, ma umilmente 
ricevette quella preparatagli dai Giudei. 

Il suo grande Apostolo san Paolo ci assicura, 
che niente lo dividerà dal suo Maestro (1), perchè è 
contrassegnato col suo segno (2), sicché, dovunque 
vada, sarà sempre riconosciuto per suo. Ma qual 
è questo segno, se non il soffrire?  Egli si diceva 
un uomo torturato, perchè soffriva  interiormente-
una pena insopportabile, causatagli dall'amore in-
tenso per il suo Maestro, amore che lo tirava forte 

(1> Rom., vili, 39. 
(2) Gal.,  vi, 17. 

10 

dalla parte del Cielo col desiderio di andare a go-
derlo (1). D'altro lato pativa fieri  travagli e tor-
menti nel corpo, perchè, e lo sappiamo da lui, fa 
battuto  tre volte con le verghe, talmente che glie ne 
restarono le cicatrici sulle spalle; indi fu  lapidato, 
e gli si vedevano ancora le ammaccature; poi an-
dò a fondo  in mare e altre sofferenze  (2). Ecco il 
contrassegno del Signore, ecco lo stimma che lo fa-
ceva riconoscere per suo. 

Tocchiamo ora di un inganno, che è nell'animo 
di molti. Dico di quelli, che non pregiano uè vo-
gliono le croci loro presentate, se non sono grosse 
e pesanti. Per esempio, un religioso si rassegne-
rebbe volentieri a grandi austerità, come a digiuni, 
cilici, aspre discipline, ma mostra ripugnanza a 
ubbidire, se gli si comanda di non digiunare o di 
prender riposo e cose simili, in cui sembri trovarsi 
più sollievo che pena. Tu t'inganni, se credi, che 
vi sia minor virtù a sottomettersi ili questo; il me-
rito della croce non istà nel suo peso, ma nel mo-
do di portarla. Dirò di più: vi è talvolta virtù mag-
giore a portare una croce di paglia che non una 
croce molto pesante, perchè ci vuole maggior at-
tenzione a non perderla. In altri termini, vi può 

(1)  Il  Cor.,  v, 2-8; Phil.,  i, 23. 
(2) li  Cor.,  xi, 23-27. 
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essere più virtù a non dire una parola che i supe-
riori non vogliono o a non alzare gli occhi per guar-
dare una cosa clie si avrebbe gran voglia di vede-
re, anziché portare il cilicio, perchè, quando que-
sto è sulla persona, non ci si pensa più, mentre 
nelle piccole obbedienze bisogna stare sempre at-
tenti per non mancare. 

È chiaro dunque che l'ordine del Signore di 
prendere la propria croce significa  ricevere di buon 
grado contrarietà e mortificazioni,  secondochè ci 
vengono, sebbene leggiere e di poca importanza. 
Ti porterò un bellissimo esempio, per mostrarti 
quanto valgano le croci piccole, cioè certi atti di 
obbedienza, condiscendenza, pieghevolezza alla vo-
lontà altrui, ma specialmente a quella.dei superiori. 
Santa Geltrude, fattasi  religiosa, si rivelò subito di 
complessione gracile e delicata; ond'è che la supe-
riora le faceva  usat e dei riguardi maggiori che alle 
altre nel vestire e nel mangiare, nè le permetteva 
di praticare le austerità usate in quella religione. 
Che cosa pensi tu che facesse  la poverina per san-, 
tificarsi?  Nient'altro che sottomettersi con tutta 
semplicità al volere della superiora. E sebbene for-
se nel suo fervore  bramasse di fare  come le altre, 
pure non ne dava mai segno. Comandata di anda-
re a letto, vi andava senz'altro, persuasa che avreb-
be goduta la presenza del suo Sposo stando là per 
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obbedienza, non meno che se stesse con le consorelle 
nel coro. E in prova della gran pace e tranquilli-
tà acquistata da lei con questa pratica, abbiamo la 
rivelazione che il Signore fece  alla sua compagna 
santa Metilde, dicendo che chi voleva trovar lui in 
questa vita, lo cercasse prima nel santo Sacramento 
e poi nel cuore di santa Geltrude. 

Bisogna dunque star bene in guardia per non 
secondare la propria volontà nè dare ascolto all'a-
mor proprio, quando usano i loro stratagemmi, con 
cui attirare la nostra attenzione. Il rimedio è que-
sto. Coloro che navigavano per mare, avvicinandosi 
al luogo delle sirene, correvano sempre grave rischio 
di perdersi, a motivo dei canti deliziosi, con cui 
quelle addormentavano i remiganti; ma certuni, per 
non lasciarsi attirare da quelle melodie sull'orlo 
della nave, ricorrevano allo spediente di farsi  legare 
all'albero maestro, piantato nel mezzo. Facciamo 
così anche noi, quando le sirene della nostra vo-
lontà, cioè le ripugnanze e le ragioni dell'amor pro-
prio ci verranno a solleticare le orecchie, per in-
durci a secondarle; leghiamoci, dico, strettamente 
all'albero della nave, che è appunto la croce, ri-
cordando che il Signore per secondo grado di per-
fezione  ci comanda di prendere la nostra croce. La 
nostra, egli dice, per prevenire la stranezza di tanti, 
che, capitando loro qualche- cosa di mortificante, 
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si adombrano e dicono: — Se fosse  la cosa che è 
toccata al tale, me la sopporterei volentieri. — Lo 
stesso avviene per le malattie: si vorrebbero quel-
le date da Dio. ad altri, e non quelle che si 
hanno. 

Seguire Gesù Cristo. 

Veniamo ora al terzo grado. Nel primo, che è il 
rinnegamento di noi stessi, ci vogliono due risolu-
zioni inseparabili e immutabili: una, di purificarci 
e mortificarci  continuamente, finche  saremo in que-
sto mondo, non potendo la rinettatura di noi stes-
si finire  se non con la vita; l'altra, di farci  corag-
gio, non isbigottendoci che vi sia da faticare,  ma la-
vorando sempre con la massima diligenza possibile. 
A questo il Signore aggiunge che si prenda ognu-
no la sua croce, e poi, per conclusione, che si se-
gua lui. Vi è differenza  fra  l'andare dietro al Si-
gnore e il seguirlo. Tutti i Cristiani, che aspirano 
al Cielo, vanno dietro al Salvatore, essendoché non 
per i meriti proprii ne sperano il possesso, pur os-
servando i suoi comandamenti; ma seguir il Signore 
è calcare le sue orme, cioè imitarne le virtù, adem-
pierne i voleri e formare  un cuor solo con lui. Qua! 
sarà la ricompensa che ti attende per tale sequela? Se 
perseveri così per tutèa la vita, egli ti porrà final-
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mente davanti a sè, dandoti a godere la chiara vi-
sione della sua faccia  (1) e intrattenendosi con te 
da amico ad amico, e cotesta intimità durerà in 
eterno (2). 

2. L E TRE GRANDI RINUNOIE. 

È una verità detta e ridetta spesse volte dalla 
Scrittura e dai Padri, che la perfezione  cristiana 
sta tutta nel rinunciare al mondo, alla carne e alla 
propria volontà. Quel gran padre della vita spiri-
tuale che fu  Cassiano (3), parlando di questa per-
fezione,  dice che base e fondamento  di essa è il 
rinnegare interamente tutte le voglie umane. E 
sant'Agostino (4), trattando di quelli che si consa-
sacrano a Dio per tendere alla perfezione,  scrive: 
«Costoro che altro sono, se non un'accolta di per-
sone, le quali vanno sotto le armi per muovere in 
guerra e combattere contro il mondo, la carne e se 
stessi? ». 

(1) I  Cor.,  xiu, 12; Il  Cor.,  ira, 18. 
(2) S. R. II, (t. ix, pp. 15-21). 
(3) Instit.,  IIV, 44. 
(4) Ep., ccxx, 12 (ad Bonif  ). Contro  Faust,  v, 9. 
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Rinuncia al mondo. 

Clie cosa è il mondo? Un affetto  disordinato ai 
beni, alla vita, agli onori, alle dignità e preminenze, 
alla stima propria e simili bagattelle, cercate e ido-
latrate dai mondani. 11 mondo, io non so come, è 
penetrato talmente nel cuore umano, che l'uomo è 
diventato mondo, e il mondo, uomo. Sant'Agosti-
no, parlando del mondo, (lice (1): «Che cosa è il 
mondo? Nient'altro che l'uomo. E l'uomo che cosa 
è, se non il mondo?» Quasi volesse dire: L'uomo 
ha il cuore tanto attaccato agli onori, alle ricchez-
ze, alle dignità e preminenze, alla stima propria, 
che ha perduto per questo il nome di uomo e ri-
cevuto quello di mondo; e il mondo ha tirato così 
fortemente  a sè gli affetti  e le inclinazioni dell'uo-
mo, che non si è più chiamato mondo, ma uomo. 

Di questo mondo o di questi uomini parla il gran-
de Apostoìo, quando scrive: II  mondo  non ha cono-
sciuto Dio e perciò non l'ha  ricevuto (2), rifiutando  di 
sentirne le leggi e di riceverle e osservarle, perchè 
del tutto opposte alle sue. ;E il Signore stesso dice 
in proposito: Non  prego il Padre per il mondo  con 

grat.  Chr.,  20; Opus imperf.  c. Jul.,  XV, 77. 
? I, 10, 11; XVII, 25; I  Cor.,  I, 21 ; M, 6-8. 

preghiera efficace,  perchè il mondo non conosce mi 
e neppur io conosco lui. Oh, quant'è difficile  ren-
dersi indipendente dal mondo! 1 nostri affetti  vi 
sono tanto impigliati e il nostro cuore n'è tanto 
contaminato, che si richiede un gran da fare  per 
isbrattarcene bene e non esserne sempre maculati. 
Tariti si credono d'aver fatto  e faticato  grandemente 
nell'esercizio della rinuncia al mondo; ma purtroppo 
sono in grave errore: sol che dessero uno sguardo 
da vicino, troverebbero di essere appena principianti 
e vedrebbero che il fatto  non è nulla in confronto 
di quel che dovevano e devono ancor fare. 

.Ecco perchè i capi e fondatori  degli Ordini re-
ligiosi, governati e retti nelle loro imprese dallo 
spirito di Dio che regnava in essi, cominciarono 
tutti di lì. Il grande san Francesco, entrando in 
chiesa, udì quelle parole del Vangelo (1): Va', 
rendi  tutto  quello  che hai, dallo  ai poveri e seguimi. 
Obbedì, e pose nel principio della sua Regola questa 
rinuncia. Sant'Antonio, al sentire le medesime pa-
role, lasciò tutto e fece  quanto da quelle gli veniva 
: iccomandato. Anche il glorioso san Nicola da To-
- ntino si convertì, ascoltando in chiesa un Ago-
- ;niano che spiegava nella predica le parole di san 
• riovanni Evangelista: Il  mondo  passa (2). II pre-

D I MATT., XIX, 21. 
(2) / Ep., II, 17. 
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dicatore esortava caldamente il popolo a non per-
dersi dietro le pompe e vanità, dicendo: — Vi prego, 
fratelli  carissimi, di non attaccare il cuore e l'af-
fetto  al mondo, perchè passeranno il cielo e la ter-
ra (1) e tutto ciò che ivi si trova; quello che il 
mondo vi presenta, ha solo un po' di apparenza: 
sì, son fiori  caduchi e presto avvizziti (2). Se vo-
lete restare nel mondo, servitevi delle cose che vi 
si trovano, usatene pigliando quel tanto che il bi-
sogno richiede; ma, per amor di Dio, non vi ci af-
fezionate,  non vi ci attaccate in maniera da obliare 
i beni celesti- ed eterni, per i quali siete creati; 
giacché son tutte cose che passeranno. — San Ni-
cola, udite queste parole, abbandonò tutto, si fece 
agostiniano, e visse e morì santamente. 

Lasciare il mondo e tirarsi fuori  da' suoi tram-
busti per entrare in qualche religione è già una 
gran cosa; ma bisogna uscirne col cuore, non con 
il corpo solo. Vi sono tanti che, facendosi  religiosi, 
conservano l'affetto  agli onori, alle dignità e pre-
minenze, alle distinzioni e ai piaceri mondani, e 
quello che non possono possedere in effetto,  lo pos : 

seggono col cuore e col desiderio. Questo è un gran 
male. Viene qui a proposito il fatto  del senatore 

( 1 ) M'ATT., XXIV, 3 5 ; Apoc., x x i , 1, 4. 

(2) Eccli.,  xiv, 18; Is., L, 6; IAC., I, 10, 11. 

1 

Sindetico. Einunciò egli alla sua condizione per 
farsi  monaco; ma quello che non possedeva in ef-
fetto,  lo possedeva col cuore e si andava aggirando 
col pensiero fra  le delizie, i piaceri, gli onori e altre 
bagattelle mondane. San Basilio che lo sapeva, gli 
scrisse una lettera, dicendogli così: « Che hai fatto, 
padre Sindetico? Hai lasciato il mondo e la condi-
zione di senatore per farti  monaco; ma al presente 
non sei nè monaco nè senatore ». Per esser monaco 
non basta portare l'abito, ma bisogna concentrare 
i propri affetti  in Dio e vivere in una rinuncia as-
soluta al mondo e a tutto quello che gli appartiene. 
Ecco dunque donde comincia la perfezione  cristiana: 
da questa rinuncia e abnegazione. 

Rinuncia alla carne. 

La seconda rinuncia è quella della carne: è più 
difficile  della precedente e rappresenta un grado 
più alto. Tanti lasciano il mondo e ne distaccano 

nche l'affetto,  ma stentano a sbarazzarsi della carne. 
Per questo il grande Apostolo dice (1): — Non vi 
fidate  di cotesto mortale nemico, che sta sempre 
con noi, e badate che non vi seduca. — Chi è il 
^mico di cui parla san Paolo? La carne che por-

ci) Rom., VII, 23; Gal.,  v, 16, 17. 
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tiamo sempre con noi: o si beva o si mangi o si 
dorma, sempre la carne ci accompagna e cerca di 
trarci ne' suoi inganni. È proprio il nemico più 
sleale, più traditore, più perfido,  clie si possa dire, 
e quindi il rinunciarvi continuamente costituisce 
un difficilissimo  dovere. Ci vuol coraggio ad affron-
tare questo combattimento; ma per pigliar animo 
teniamo gli ocelli rivolti al nostro Capo, al nostro 
sommo Duce. 

Il Signore ha fatto  in modo perfettissimo  questa 
rinuncia alla carne: tutta la sua santa vita è stata 
un incessante mortificare  e rinnegare la carne. La 
sua carne fu,  è vero, docilissima allo spirito, nè 
mai fece  ribellioni; pure egli non lasciò di mortifi-
carla, per dare esempio a noi e insegnarci il modo 
di trattare la nostra, che fa  guerra  allo  .spirito (1). 
La lezione dataci dal nostro caro Maestro su questo 
punto è di non trasformare  lo spirito in carne per 
condur vita da bruti e non da uomini, ma di tra-
sformare  la carne in spirito per vivere vita spiri-
tuale e divina; al che si arriva per mezzo di con-
tinua mortificazione  e rinuncia. Oli, se il Signore 
ha trattato sì duramente la sua carne santissima, 
che non aveva inclinazioni cattive, noi che l'abbia-
mo sì sleale, traditrice e maligna, saremo ritrosi 

(1)  Ibid. 

0 

e infingardi  a mortificarla  per sottometterla allo spi-
rito? E, vedendo quel che lui fatto  il nostro Capo 
e Duce, saremo'soldati codardi e imbelli! In reli-
gione si viene appunto per crocifiggere  la carne e 
i sensi, e questo vi s'insegna fin  da principio. 

Rinuncia a se stesso. 

La terza rinuncia è la più importante di tutte: 
rinunciare a sè costa molto più che non il fare  le 
altre due rinunce. In queste due, tanto tanto, si 
viene a capo; ma nella terza, dove si tratta di la-
sciare se stesso, cioè spirito, anima, giudizio pro-
prio, anche in cose buone, anzi credute migliori 
delle comandate, e dipendere interamente dalla di-
rezione altrui, oh sì, ci vuole del buono! Eppure 
si mira a questo nella vita religiosa, perchè qui sta 
la perfezione  cristiana, nel morire talmente a sè 
che si possa ripetere con l'Apostolo (1): Vivo  non 
già io, ina vive in me Gesù Cristo.  Ora la pratica 
di questa rinuncia dev'essere continua, perchè, 
finché  vivrai, troverai sempre in che rinunciare 
a te stesso, e tale rinuncia sarà tanto più meritoria 
quanto più la farai  con fervore.  Qui non bisogna 
stancarsi mai: la rinuncia alla propria volontà è il 

(1) Gal.,  n, 20. 
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punto di partenza e di arrivo nella vita spirituale. 
Non t'illudere dunque: se entri in religione con il 
tuo spirito proprio, vi patirai spesso turbamenti e 
scosse, giacché ivi troverai uno spirito che sarà del 
tutto opposto al tuo e che attraverserà il tuo di 
continuo, finché  non te ne sia interamente liberato. 
Coraggio dunque; se per questo hai da soffrire, 
non rammaricartene, perchè la cosa non potrebbe 
andare diversamante. 

San Paolo con quelle mirabili parole: Vivo  non 
già io, ma vive in me Gesù Cristo,  voleva dire: — 
Benché fatto  di carne, io non vivo secondo la carne, 
ma secondo lo spirito (1); e non secondo loispirito 
mio proprio, ma secondo quello di Gesù Cristo, che 
vive e regna in me. — Ora, il grande Apostolo 
non è arrivato a tanta abnegazione di se stesso sen • 
za molte pene e scosse spirituali; ce ne fa  fede  la 
Scrittura (2). Quest'abnegazione, lo vedi bene, sta 
nel rinunciare alla propria anima, al proprio spirito 
per sottometterli all'altrui. Gli Angeli divennero 
demonii e piombarono nell'inferno  per non aver 
voluto sottomettersi a Dio; perchè, sebbene non 
avessero anima umana, avevano però spirito pro-
prio, a cui non vollero rinunciare per assogget-

t i ) Cfr.  Rom., vili, 12, 13. 

(2) 11 Cor.,  XII, 7, 9, 10. 

tarlo al Creatore e così andarono miseramente per-
duti. Sì, tutta la nostra felicità  dipende da questa 
sottomissione dello spirito, come per contrario tutta 
la nostra infelicità  viene dalla mancanza di tale 
sottomissione. 

Le persone divote che vivono nel mondo, fanno 
più o meno le due prime rinunce; ma quest'ultima, 
oh, certo, si fa  soltanto in religione; perchè, quan-
tunque i secolari rinuncino al mondo e alla carne 
e fino  a un certo punto stiano sottomessi, pure si 
ritengono sempre qualche cosa, riserbandosi tutti 
per lo meno la libertà nella scelta delle pratiche 
spirituali. Ma in religione si rinuncia a tutto e si 
sta soggetti in tutto, perchè con il rinunciare alla 
libertà propria si rinuncia a qualsiasi scelta negli 
esercizi divoti per seguire l'indirizzo della comunità. 

Anche quest'abnegazione fu  praticata in grado 
eccellente dal nostro caro Maestro e Salvatore; te 
lo spiegherò con una similitudine di sant'Agosti-
no (1). La mandorla, dice, ha tre parti principali: la 
prima è il mallo, tutto lanuginoso; la seconda, il 
guscio legnoso, che .racchiude il seme; la terza, il 
seme. Il mallo che forma  l'involucro esterno, rap-
presenta l'umanità del Signore, tutta così illividita 
e pesta dai colpi, che gli fece  dire di essere verme 

('1)  Serm., xxxi. 
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e non uomo (1). Il seme, che non solo è dolce e 
buono a mangiare, ma', franto,  serve anche a far 
olio per illuminazione, ci significa  la divinità. Il 
guscio ci raffigura  il legno della croce, sul qua'e 
il Signore fu  confitto  e talmente premuto, che man-
dò fuori  olio di misericordia, illuminando siffatta-
mente il mondo, da liberar'o dalle tenebre dell'igno-
ranza. Su questo legno il nostro caro Salvatore e 
sommo Duce ha fatto  la piena rinuncia di se stesso; 
a questa croce si sono stretti tutti i Santi, prendendo 
i dolori di Gesù per argomento speciale nelle loro 
orazioni. Così il v'ero religioso deve avere sempre 
Croce e Crocifisso  dinanzi agli occhi per imparare 
di lì l'abbandono e il rinnegamento di se. E seb-
bene la bontà del Signore sia tanto grande da farci 
gustare talvolta la dolcezza della sua Divinità, ac-
cordando alle anime grazie e favori,  non dimenti-
chiamo con questo le amarezze da lui sofferte  per 
noi nella sua umanità: io ho detto e dirò e non 
lascerò mai di ridire che la religione è un Calvario, 
dove bisogna crocifiggersi  col Signore, se si vuole 
con lui regnare (2). 

(1) Ps., xxi, 7. 
(2) S. R. xxxiv (t. ix, pp. 340-354 passim). 

§ 3 . T R E SEGRETI P E R ARRIVARE ALL'ACQUISTO 

DELLA P E R F E Z I O N E (TF). 

Vi sono tre effetti  dell'amore, che rappresentano 
tre caratteri delicatissimi della vita spirituale. Sono 
tre segreti tanto più preziosi per l'acquisto della 
perfezione,  quanto meno conosciuti dalla maggior 
parte di quelli che fan  professione  di tendervi. 

Primo segreto: 
tutto per Dio e niente per sè. 

Dice la sacra sposa (1): 11 mio diletto è tutto 
per me, e io sono tutta per lui: egli sta sempre 
rivolto verso di me per pensare a me, e io mi ri-
metto a lui e a lui mi affido. 

Che bella e nobile regola non è mai questa di 
fare  tutto per Dio, lasciando intera a lui la cura 
di noi stessi! Nè parlo soltanto per quel che riguarda 
il temporale, cosa facile  a intendersi, ma anche ri-
spetto allo spirituale e all'avanzamento delle nostre 
anime nella perfezione.  Qual fortuna  per noi, se fa-

fa)  In questo paragrafo,  eliminata la similitudine delle co-
lombe, si è conservata solamente la dottrina. 

(1) Cfr.  Cant.,  II, 16; VI, 2; Vlil, 10. 
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cessimo tutto per il nostro Dio! Egli allora si pi-
glierebbe cura di noi e delle nostre necessità, e cura 
tanto più larga, quanto maggiore si venisse facendo 
la nostra fiducia  nella sua provvidenza. Né vi sa-
rebbe mai da dubitare che Dio ci lasciasse, perchè 
infinito  è l'amor suo per l'anima che in lui si ri-
posa. Gode l'anima, che lasciando al suo Dio ogni 
cura di se stessa e di quanto le occorra, non pensa 
ad altro che a formare  e nutrire desideri di piacer-
gli; gusta ella così fin  dalla vita presente una tran-
quillità e pace siffatta,  che non si dà uè si può 
dare l'eguale in questo mondo, ma solamente lassù 
nel Cielo si gode una quiete pari alla sua. 

Ci sono i desideri e gli effetti  dei nostri desideri. 
Ma fra  i nostri desideri uno ve n'ha che sorpassa 
tutti gli altri e vuol essere di preferenza  carezzato 
e favorito,  per poter piacere a Dio, il quale si fa 
chiamare lo Sposo delle anime nostre, tanta bontà 
e tanto amore egli nutre per noi. È il desiderio che 
abbiamo portato con noi entrando in religione, il 
desiderio di praticare le virtù religiose: ecco un 
ramo dell'amor di Dio e un ramo dei più alti che 
crescano su questo albero divino. Ma un tal desi-
derio non va esteso oltre i mezzi indicatici nelle 
regole e costituzioni per il conseguimento di quella 
perfezione,  a cui ci siain proposto e fatto  un obbligo 
di aspirare: desiderio da coltivarsi per tutto il tempo 

della vita. Stiamo attaccati ai mezzi che sono a noi 
prescritti per la nostra perfezione,  lasciando ogni 
cura di noi all'amabilissimo nostro Dio, il quale 
non permetterà mai, che ci manchi nulla di quanto 
ci abbisogna per piacergli. 

Fa pena certamente il vedere anime, purtroppo 
numerose, che, aspirando alla perfezione,  s'immagi-
nano che tutto si riduca a moltiplicare i desideri e 
quindi s'affannano  a escogitare ora un mezzo ora 
un altro per giungervi, non mai contente né tran-
quille dentro di sé; appena formato  un desiderio, 
corrono subito a concepirne un altro, simili alle gal-
line, che, fatto  un novo, ne preparano immediata-
mente un secondo, lasciando là il primo senza co-
varlo, sicché non ne nasce il pulcino. Non così la 
colomba: essa cova e scalda i suoi piccoli fino  a che 
non siano in grado di volare e di andarsi a cercare 
il becchime. Poi, la gallina, quando ha i pulcini, si 
mette in orgasmo e non finisce  mai di chiocciare e 
fare  schiamazzo; la colomba invece se ne sta cheta 
cheta senza clamori nè strepiti. Così certe anime 
non fanno  che chiocciare e dibattersi dietro i loro 
piccoli, cioè dietro i loro desideri di perfezione,  e 
non trovano mai gente abbastanza per conferire  e 
chiedere nuovi mezzi opportuni. Insomma, parlano 
e riparlano della perfezione  che vogliono acquista-
re, ma dimenticano il mezzo più importante, cioè 
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la calma e la piena confidenza  in colui eli e solo può 
dare il crescere a quanto esse ban seminato e pian-
tato (1). Ogni nostro bene dipende dalla grazia di 
Dio, nella quale dobbiamo riporre tut ta la nostra 
confidenza;  eppure al vedere tanta smania di far 
molto si direbbe eli e confidano  nell'opera propria 
e nella moltiplicità delle pratiche abbracciate, senza 
mostrare mai d'averne abbastanza. Cose buone, se 
vi andassero di concerto la pace e un'amorosa dili-
genza a far  bene quel che fanno,  subordinando però 
sempre il tutto alla grazia di Dio e non a1 le loro 
pratiche, non aspettandosi cioè verun frutto  dalle 
loro pratiche senza il concorso della grazia di Dio. 

Queste anime affannantisi  dietro alla perfezione 
mostrano di aver dimenticato o di non sapere quel 
che dice Geremia (2): — Povero uomo, perchè mai 
confidi  nella tua fatica  e industria? Non sai che, se 
tocca a te coltivar bene la terra, lavorarla, semi-
narla, spetta a Dio dare il crescere alle piante e farti 
fare  un buon raccolto e mandarti in tempo la piog-
gia sui seminati? Tu puoi ben innaffiare;  ma questo 
non ti servirebbe a nulla, se Dio non benedicesse 
il tuo lavoro e non ti desse, per pura grazia sua e non 
per i sudori tuoi, un raccolto buono: aspetta dun-

(1) I  Cor.,  IIII9 <6, 7. 
(2) JER., v. 2 4 ; ix, 23 ; xn, 13. 

que tutto dalla sua bontà. — Proprio così: la parte 
nostra è di coltivar bene; ma il buon èsito della 
nostra fatica  dipende da Dio. La Chiesa lo canta 
nelle feste  dei santi Confessori:  — Dio onorò le vo-
stre fatiche,  facendovi  da esse ricavare frutto  (1); 
— e lo fa  per mostrarci che da noi non possiamo 
niente senza la grazia di Dio, nella quale sola bi-
sogna confidare  senza niente attenderci da noi. 
Dunque non tanti affanni  in questa faccenda:  per 
condurla innanzi bene ci vuole applicazione, ma con 
tranquillità e pace, fidando  non nella nostra fatica, 
ma in Dio e nella sua grazia. Le inquietudini di 
spirito per progredire nella perfezione  e per vede-
re se vi si progredisce, non piacciono a Dio, ma 
servono soltanto a contentare l'amor proprio, il gran 
faccendone  che vuol sempre abbracciar molto, seb-
bene poi riesca a stringere poco. Un'opera buona 
fatta  bene con tranquillità di spirito vale assai più 
di molte fatte  con inquietudine. 

L'anima che ama veramente Dio, si appiglia con 
tutta semplicità e senz'affannarsi  ai mezzi che le 
sono prescritti per la sua perfezione,  non cercan-
done altri, siano pur perfetti  quanto si voglia. Il 
aio diletto, dice, pensa a me, e io mi affido  a lui; 

-gli mi ama, e io per testimoniargli il mio amore 

(1) Sap., x, 10. 
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sono tutta sua. Tempo fa  alcune sante religiose mi 
dissero: — Monsignore, che cosa faremo  quest'anno? 
L'anno scorso digiunammo tre giorni alla settimana 
e altrettante volte ci davamo la disciplina; e que-
sfanno  eli e cosa faremo?  Bisogna bene far  qualche 
cosa di più per render grazie a Dio dell'anno testé 
decorso e per andare senjpre avanti nella via di Dio. 
— Ben detto, risposi, bisogna sempre andare avanti; 
per altro, il nostro avanzamento non si fa  come cre-
dete voi, con il moltiplicare gli esercizi di pietà, ma 
con perfezionarci  nella pratica di essi, confidando 
.ognor più in Dio e ognor più diffidando  di noi stessi. 
L'anno scorso digiunavate tre giorni alla settimana 
e vi davate tre volte la disciplina; volendo sempre 
raddoppiare le vostre pratiche, quest'anno farete 
così tutti i giorni della settimana: e l'anno venturo 
come farete?  Vi ci vorranno settimane di nove gior-
ni o dovrete digiunare due volte al giorno. — 

Gran follìa  perdersi in desideri di soffrire  il mar-
tirio nelle Indie, e non applicarsi a quello che si 
ha da fare  secondo la propria condizione! inganno 
grande il voler mangiare più di quanto si possa di-
gerire! Non abbiamo calore spirituale bastante a 
smaltire tutto ciò che prendiamo per la nostra per-
fezione;  eppure non ci vogliamo liberare dalle no-
stre smanie, provenienti dal desiderio di fare  molto 
molto. Leggere molti libri spirituali, massime se 

nuovi, parlar molto di Dio e degli argomenti più spi-
rituali per muoverci, diciamo noi, a divozione, ascol-

, tare molte prediche, pigliar sempre consiglio, fare 
r assai spesso la comunione, più spesso ancora la 
| confessione,  servire i malati, parlare molto delle no-
I stre disposizioni interne per far  vedere la volontà 
! -che abbiamo di perfezionarci,  e perfezionarci  quanto 
' più presto sia possibile: non sono tutte cose utilissime 
! alla nostra perfezione  e all'attuazione dei nostri de-
| sideri? Sì, purché si facciano  in modo conforme  al-

l'obbedienza e sempre dipendentemente dalla grazia 
di Dio, non mettendo cioè la nostra fiducia  in tali 
cose, per buone che siano, ma unicamente in Dio, 
che solo può farci  cavar frutto  da tutti i nostri e-
sercizi. 

Considera un poco la vita di quei santi religiosi 
antichi. Un sant'Antonio, così onorato da Dio e 
la gli uomini per la sua altissima santità, dimmi, 
some arrivò a sì eminente grado di perfezione?  for-
<echè col molto leggere o col molto ragionare o con 
e molte comunioni o con le molte pratiche? Nient'af-
atto: vi giunse mercè, l'esempio dei santi eremiti, 
ligliando da uno l'astinenza, dall'altro l'orazione 
- così via, a guisa di ape industriosa, pecchiando 
- raccogliendo le virtù dei servi di Dio per com-
7'orne il miele di una vita edificante  e santa. E un 
•an Paolo, primo eremita, si fece  santo con la let-
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tura (lei libri? non ne aveva affatto.  Forse mediante 
le comunioni o le confessioni?  ne fece  due sole in 
tutta la vita. Forse per mezzo di ragionamenti spi-
rituali o di prediche? non ne ebbe la possibilità, non 
avendo mai veduto nel deserto nessun altro, sal-
vo che sant'Antonio, recatosi a visitarlo quand'era 
in fin  di vita. Sai che cosa fu  che lo santificò?  Il 
perseverare in quello che intraprese da principio 
secondo la sua vocazione, senza perder tempo in 
altro. 

I santi religiosi che vivevano sotto il regime di 
san Pacomio, avevano libri e prediche? no. Ave-
vano trattenimenti spirituali? sì, ma di rado. Si con-
fessavano  spesso? qualche volta nelle maggiori so-
lennità. Ascoltavano molte messe? le domeniche e 
le feste:  fuori  di lì, mai. Come va dunque che, ci-
bandosi tanto scarsamente delle vivande spirituali 
che nutrono le anime per l'immortalità, erano tut-
tavia sempre in così buono stato, cioè così forti  e 
animosi nell'acquisto delle virtù e nel camminare 
alla perfezione,  meta dei loro desideri? Come va che 
noi, pur nutrendoci molto, siamo sempre sì min-
gherlini, cioè sì rilassati e languidi nel cammino in-
trapreso e, se non ci accompagnano le consolazioni 
spirituali, sembra che non abbiamo un briciolo di 
coraggio nè di vigore nel servizio di Dio? Imitiamo 
perciò quei santi religiosi, badando al fatto  nostro, 
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cioè a quello che Dio richiede da noi secondo la no-
stra vocazione, con fervore  e umiltà, senza pensare 
ad altro nè sognarci di trovare mezzi migliori per 
il nostro perfezionamento. 

— Con fervore,  voi dite (potresti replicare); ma 
come farò  io, che fervore  non ho? — Non, come 
l'intendi tu, con fervore  sensibile, che Dio dà a chi 
gli pare e che non è in poter nostro di avere, quando 
ci piace. Aggiungo, con umiltà, appunto perchè non 
vi sia motivo di scusa. E non dire: — Io non ho 
umiltà; non è in poter mio d'averla —; perchè lo 
Spirito Santo, che è la bontà per essenza, ne fa  dono 
a chi glie la chiede (1). Non intendo per umiltà quel 
sentimento della nostra pochezza che ci fa  con tanto 
gusto essere così umili in tutte le cose; ma parlo 
dell'umiltà che ci fa  conoscere la nostra miseria e 
che, fattacela  riconoscere in noi, ce la fa  amare: 
questa è la vera umiltà. 

Non s'è inai studiato tanto come al presente. 
Quei grandi santi che furono  Agostino, Gregorio, 
Ilario e molti altri, non istudiarono così; non avreb-
bero potuto farlo,  con tanti libri che scrivevano, 
con tanto predicare e lavorare nelle cose del loro 
ministero; ma avevano tanta confidenza  in Dio e 
nella sua grazia e tanta diffidenza  di sè, che non 

(1) Lue., xi, 13. 
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facevano  assegnamento di sorta sulle proprie indu-
strie e fatiche,  sicché compierono tutte le loro gran-
di opere puramente mercè la fiducia  riposta da essi 
nella grazia e onnipotenza divina. — Sei tu, Signo-
re, dicevano, che ci fai  operare, e per te noi ope-
riamo; benedici' tu i nostri sudori, e ci darai buon 
raccolto. — Così, libri e predicazioni producevano 
frutti  meravigliosi. Noi invece contiamo sulle no-
stre belle parole, sulla nostra eloquenza e dottrina, 
e ci vediamo andar in fumo  tutte le fatiche,  sen-
z'altro frutto  che vanità. Conclusione di questa pri-
ma norma sia dunque l'aver piena fiducia  in Dio 
e fare  tutto per lui, a lui lasciando ogni cura di te: 
egli avrà per te un occhio speciale, usandoti una 
provvidenza tanto più singolare, quanto più sarà 
intera e perfetta  la tua confidenza. 

Secondo segreto: 
quanto più venga tolto, tanto più fare. 

Giobbe, il gran servo di Dio, che fu  lodato dalla 
bocca di Dio medesimo (1), non si lasciò vincere da 
alcuna delle afflizioni  sopraggiuntegli; anzi, quanto 
più Dio gli toglieva, tanto più egli faceva.  Che cosa 
non faceva  durante la primiera felicità?  quante o-

H ) Job.,  r, 8; II, 3 ; XLII, 7, 8. 
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pere buone non compiva? Lo dice egli stesso in que-
sti termini (1): — Io  fui  piede  allo  zoppo, facendolo 
portare o mettendolo sul mio asino o camello; io fui 
occhio al cieco, facendolo  condurre; io fui  dispen-
siere all'affamato  e rifugio  a tutti gli afflitti.  — Ec-
colo ora ridotto alla miseria; però non si lagna che 
Dio gli abbia tolti i mezzi di fare  tante opere buone, 
ma par quasi che dica: — Più mi si toglie e più 
io faccio.  — Limosine, no, non ne può fare,  non 
avendo di che; ma con quel solo atto di rassegna-
zione al vedersi privato di tutto, anche dei figli, 
fece  più che non avesse fatto  con tutte le limosine 
•ìistribuite nel tempo della prosperità, e si rese più 
accetto a Dio con quel solo atto di pazienza che 
non avesse fatto  con tante e tante opere buone com-
piute nel corso della vita; la ragione è che per que-
st'atto solo ci volle un amore più forte  e generoso 
he non fosse  stato richiesto per tutti gli altri mes-

si insieme. 
Facciamo dunque anche noi così, lasciandoci dal 

nostro sovrano Padrone privare dei mezzi di attuare 
nostri desidèri, ogniqualvolta a lui piaccia di farlo, 

per buoni ch'essi siano, nè rammarichiamoci, quasi 
he egli ci arrecasse un grave torto; raddoppiamo 
nzi, non i desideri nè gli esercizi divoti, ma la per-

d i Ib.,  xxix, 15, 16. 
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fezione  in farli,  procurando per tal modo di guada-
gnare, come indubbiamente guadagneremo, con un 
atto solo più che non faremmo  con cento altri con-
formi  alla nostra inclinazione e di nostro gusto. Il 
Signore vuole che lo onoriamo, portando la croce 
messaci da lui sulle spalle: quella è la croce nostra. 
Ma purtroppo non lo facciamo;  perchè, quando la 
sua Bontà ci priva della consolazione che soleva 
darci nei nostri esercizi, a noi sembra che tutto sia 
perduto e che Dio ci tolga i mezzi per continuare 
quanto abbiamo cominciato. 

' Nel tempo della consolazione che santi desidèri 
di piacere a lui! Nell'orazione è un intenerirsi alla 
sua presenza, uno struggersi nella sua dilezione, un 
abbandonarsi nelle braccia della sua divina provvi-
denza. Ottimamente: e non mancano i buoni effetti. 
Invero, che cosa non si farebbe  allora! Opere di 
carità in gran numero; una modestia visibile a tutti; 
un'edificazione  senza pari; ammmirazione da parte 
di quelli che sono testimoni o ne han notizia. — 
Le mortificazioni,  dirà in seguito un'anima siffatta, 
non mi costavan nulla in quel tempo, anzi erano 
godimenti per me, e l'obbedire una festa;  appena 
udito il primo tocco di campana, balzavo in piedi; 
non un'occasione mi lasciavo sfuggire  di praticare 
ìa virtù, e tutto io faceva  con pace e tranquillità 
grandissima. Ora invece che provo ripugnanze e pa-
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tisco ordinariamente aridità nell'orazione, non mi 
sento più la forza  di correggermi, non ho più il so-
lito ardore negli esercizi divoti: insomma, inverno 
e gelo è piombato su di me. — Oh, lo credo. Ba-
sta vedere in che modo la povera anima si lamenta 
della sua disgrazia: ha la scontentezza dipinta sul 
viso, è accasciata e malinconica nel portamento, va 
ittorno tutta pensierosa e si mostra così sconcer-

tata che nulla più. — Ma che hai? — si è costretti 
a domandarle. — Che ho? sono tanto illanguidita! 
niente mi appaga, tutto mi disgusta, ho la testa 
così confusa!  — Ma di quale confusione?  Ve n'è 
di due sorta: una conduce all'umiltà e alla vita, l'al-
tra alla disperazione e quindi alla morte (1). — Oh, 
; roprio, sono tanto confusa,  che perdo quasi il co-

tygio di andare avanti nel proposito di tendere 
Ila perfezione.  — Che debolezza! manca la conso-
izione, e perciò anche il coraggio. Non bisogna 

: ire così; ma, quanto più Dio ci priva della conso-
izione, tanto più dobbiamo sforzarci  di mostrar-

la nostra fedeltà.  Un atto solo compiuto in ari-
à di spirito vale più di molti fatti  in grande tene-

nza, perchè, com'io diceva parlando di Giobbe, 
~i entra un amore più forte,  sebbene non così sen-
~ bile e gradevole. Più mi si toglie, e più io fo. 

'1» Cfr.,  II  Cor.,  VII, 10, 11. 



Terzo segreto: eguaglianza di spirito. 

È istinto delle colombe piangere e gioire nella 
stessa maniera, cantando sempre sul medesimo tono, 
sia per esprimere la loro contentezza che per emet-
tere lai di dolore. Questa, santissima eguaglianza di 
spirito io auguro a te: non dico eguaglianza d'u-
more nè d'inclinazione, ma di spirito: perchè io nè 
fo  nè desidero che si faccia  caso dei turbamenti 
causati dalla parte inferiore  dell'anima nostra, la 
quale è quella che genera inquietudini e volubilità, 
se la parte superiore non fa  il dover suo di domi-
narla, nè sta bene all'erta per iscoprire i nemici e 
così esser messa prontamente sull'avviso intorno 
alle mosse e agli assalti direttile contro dall'altra 
a mezzo dei sensi e delle inclinazioni e passioni allo 
scopo di darle battaglia e ridurla in sua balia. Dico 
invece di star fermi  e risoluti nella parte superiore 
dello spirito, riguardo alla pratica della virtù, se-
coudochè richiede la nostra professione,  mantenendo 
una continua eguaglianza nelle cose avverse e nelle 
prospere, nella desolazione e nella consolazione, fra 
le aridità e fra  le dolcezze. 

Giobbe anche su questo punto ci dà esempio: 
egli eseguì sempre sulla stessa aria le melodie 
da lui composte che sono la storia della sua vita. 

Che cosa diceva infatti  quando Dio ne moltiplicava i 
beni, gli dava figliuoli,  gli faceva  riuscire tutto a 
seconda dei desidèri che potesse avere in questa 
vita? non diceva sempre: — Sia benedetto il nome 
di Dio —? Era questo il canto d'amore, che intonava 
:n ogni circostanza. Infatti,  nel massimo dell'afflizio-
ne, che fa  egli? innalza il suo canto di lamento sull'a-
ria identica del canto di gioia: Abbiamo ricevuto 
ìalla  mano del  Signore  i beni; perchè non prende-
remo anche i malif  II  Signore  aveva dato,  il Signore 
•i tolto:  sia benedetto  il suo nome (1). Sempre il me-
: esimo Sia benedetto  il nome del  Signore!  Quell'anima 
-anta era davvero casta e amorosa palombella, ama-
" -sima dal suo diletto Colombo. Sia così anche di 

"i: in ogni circostanza riceviamo dalla mano del 
-Signore beni e mali, consolazioni e afflizioni,  into-

mdo sempre il medesimo dolcissimo cauto: Bene-
•ito il nome del  Signore!  e intonandolo sempre 

- ir un'aria invariabilmente uguale. Non imitiamo 
loro che al venir meno della consolazione piangono 
al suo ritornare cantano senza posa: somigliano in 
ìesto alle bertucce e ai babbuini, che sono sempre 

- musiti e nervosi, quando fa  pioggia o nuvolo, 
non finiscono  mai di sgambettare e spiccar salti, 
.andò fa  bello. 

il) Job.,  il, 10; i, 21. 
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Conclusione. 

Queste sono le tre norme che io ti suggerisco e 
che, ispirate unicamente all'amore, obbligano solo 
per amore. L'amore dunque che noi portiamo al Si-
gnore, ci spronerà a osservarle e a custodirle, sic-
ché possiamo anche noi ripetere con la sacra Spo-
sa dei Cantici: — II  mio diletto  è tutto  mio, e io 
sono tutta  sua, nulla mai facendo  se non per piacere 
a lui. Egli ha sempre il suo cuore rivolto a me con 

.la preveggenza, e io ho il mio rivolto a lui con la 
confidenza.  — Dopoché in questa vita noi avremo 
fatto  tutto per il nostro Diletto, egli in premio della 
nostra fiducia  penserà a largirci la sua gloria eterna. 
Vedremo allora la felicità  di quelli che, lasciata ogni 
superflua  e inquietante preoccupazione circa la 
propria persona e il proprio perfezionamento, 
si saranno con tutta semplicità dedicati a fare 
la parte loro, mettendosi senza riserva nelle mani 
della Bontà divina e per essa sola faticando:  que-
ste fatiche  verranno finalmente  coronate da una 
pace e quiete ineffabile,  nel perenne godimento del 
sommo Bene. Anche la felicità  di quelli che avran 
praticato la seconda norma, sarà grande; poiché, 
essendo stati sempre sottomessi al beneplacito del 
loro Signore, canteranno lassù nel Cielo l'inno dol-
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cissimo: Dio sia benedetto  (1); e lo canteranno tanto 
più entusiasticamente fra  le consolazioni, quanto 
più fervorosamente  l'avran cantato ira le desola-
zioni, gli abbandoni e le ripugnanze della breve vita 
mortale, in cui dobbiamo fare  ogni sforzo  per ser-
bare gelosamente la costante e amabilissima egua-
glianza di spirito (2). 

§ 4 . C E N T R O D E L L A P E R F E Z I O N E 
È F A R E LA VOLONTÀ DI DIO. 

La volontà di Dio è tutto. 

Nella perfezione  il principio fondamentale  è que-
sto: vedere che cosa vuole Dio e, conosciutolo, cercar 
di farlo  con allegrezza o almeno con coraggio; nè 
fermarsi  qui, ma insieme amare questa volontà di 
Dio e l'obbligazione che per noi ne deriva, fosse 
anche di guardare i porci per tutta la vita e di ese-
guire i servizi più vili del mondo: in qualunque sal-
sa Dio ci metta, dev'essere per noi tutt 'uno. Qui 
sta il centro della perfezione,  a cui dobbiamo driz-
zare la mira: chi va più vicino, vince la gara. 

(1) Apoc., v, 9-1,3'; VII, 12. 
(2) E. VII (t. vi, pp. 103-119). 
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È una gran parola il dire: Dio mi metta nella 
salsa che vuole, per me è tutt'uno, purché lo serva. 
Bisogna però masticarla e rimasticarla bene dentro 
di noi: bisogna farla  sciogliere in bocca, e non in-
ghiottirla tutta intiera. La Madre Teresa nota (1) 
che tante volte noi diciamo simili parole per abitu-
dine e superficialmente,  e che ci sembra di dirle dal 
fondo  del cuore, mentre non è vero affatto,  come 
si vede poi in pratica. Oh, quanto è sottile l'amor 
proprio a insinuarsi nei nostri sentimenti, per divoti 
che sembrino essere! (2). 

Non giudichiamo dunque delle cose secondo il 
gusto nostro, ma secondo il gusto di Dio; essere 
santi secondo la nostra volontà e non essere santi 
mai: bisogna che siamo santi secondo la volontà di 
Dio. L'ho detto e lo ripeto: non si guardi alla scorza 
delle azioni, ma al midollo, cioè se Dio le voglia o 
no. Le idee mondane vengono sempre a mescolarsi 
e a confondersi  coi nostri pensièri. Nella casa di un 
principe, no, non è la stessa cosa fare  lo sguattero 
di cucina o il gentiluomo di camera; ma nella casa 
di Dio spazzaturaie e spazzaturai sono ben sovente 
le persone più degne, perchè, quantunque s'insudi-
cino, lo fanno  per amor di Dio, per volontà sua, 

(1) Camm. della  perfez.,  C. XXXVIII. 
(2) L. CCLXXVII (t. XIII, pp. 21 e 20). 

ed è questa volontà che avvalora le nostri azioni, 
non l'esteriorità loro (1). 

Il Signore disse in croce: Padre  nelle  tue mani 
io rimetto  il mio spirito (2): ecco dove consiste la 
perfezione  cristiana. La quintessenza della vita spi-
rituale è quest'intero abbandono nelle mani del Pa-
dre celeste, questa totale indifferenza  di fronte  a' 
suoi divini voleri. Se nell'atto di consacrarci al ser-
vizio di Dio rimettessimo subito in modo assoluto 
e senza riserva il nostro spirito nelle sue mani, come 
siremmo fortunati!  Si tarda tanto a raggiungere 
la perfezione,  perchè manca quest'abbandono; di lì 
'•lisogna cominciare, lì proseguire, così condurre a 
termine la vita spirituale, ad esempio del Salvatore, 
che così ha fatto  sul principio, nel progresso e alla 
line della sua vita. 

Si trovano tanti, che, venendo al servizio di Dio, 
ìicono al Signore: — Io  rimetto  nelle  tue mani il 
".io spirito, ma a patto che tu mi mantenga il cuo-

re fra  dolcezze e consolazioni sensibili, nè mi fac-
•ia mai sottrile aridità di sorta. Rimetto il mio spi-
ato nelle  tue mani, ma a condizione che non mi si 
ontrarii la volontà o purché tu mi dia un superio-

re che mi vada a genio. Rimetto il mio spirito nelle 

(1) L. OCCLXI (t. XIII, pp. 214-5). 
(2) Loc., xxm, 46. 
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tue mani, ma anche tu farai  in modo clie almeno mi 
amino sempre quei che mi dirigeranno e nelle cui 
mani mi metto per amor tuo: farai  dunque che ap-
provino e trovino buone le mie azioni, almeno in mas-
sima, parte, perchè non essere e non sentirsi amato 
è cosa da non potersi sopportare. — 

Ma non vedi che questo non è rimettere lo spi-
rito nelle mani di Dio, come fece  il Signore! Ecco 
qiii la radice di tutti i nostri guai, turbamenti, in-
quietudini e altre simili miserie: basta che le cose 
non vadano come noi ci aspettavamo o ci ripromet-
tevamo, perchè subito la desolazione ci assalga lo 
spirito, non assuefatto  a un'indifferenza  e abban-
dono totale nelle mani di Dio. Che fortuna  per noi, 
se praticassimo beue questo punto, compendio e 
quintessenza della vita spirituale! Arriveremmo così 
all'altissima perfezione  dei Santi, che erano come 
cera nelle mani del Signore e dei propri superiori, 
pronti sempre a ricevere qualunque impronta si vo-
lesse loro dare (1). 

Mantieni i tuoi affetti  subordinati all'affetto  che 
porti al tuo Salvatore, procurando di non nutrirne 
sotto qualsiasi pretesto altri che non rechino il sug-
gello del Ee celeste. Ea' il possibile di non amare 
la volontà di Dio, perchè la vedi conforme  alla tua, 

(1) S. R. LXV (t. x, pp. 389-390). 

ama invece la tua, quando e perchè fa  vedi con-
forme  a quella di Dio (1). 

Come si riconosce la volontà di Dio. 

Il proposito di fare  in tutto e per tutto la vo-
lontà di Dio è espresso nell'orazione domenicale con 
quelle parole da noi ripetute ogni giorno: Sia fat-
ta la tua volontà sopra la terra  come nel Cielo.  Nes-
suna resistenza alla volontà di Dio è nel Cielo, dove 
tutto sta a lui soggetto e gli obbedisce; così chie-
diamo che sia di noi e così domandiamo al Signore 
•di fare,  senza mai resistergli in alcun modo, ma mo-
strandoci sempre docilissimi in tutte le circostanze 
alla divina volontà. Ma le anime che hanno presa 
questa decisione, devono essere illuminate sul modo 
di riconoscere la volontà di Dio. 

La volontà di Dio si può intendere in due sensi: 
volontà espressa e volontà di beneplacito. La volon-
tà espressa è di quattro specie: comandamenti di 
Dio e della Chiesa, consigli, ispirazioni, regole. Ai 
comandamenti di Dio e della Chiesa ognuno deve 
necessariamente obbedire, trattandosi della volontà 
(li Dio assoluta, a cui egli vuole che obbedisca chi 
desidera salvarsi. I suoi consigli Dio vuole bensì che 

11' L . MCMLXXVI ( t . XXI, p . 16) . 
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vengano osservati, però lo vuole non con volontà 
assoluta, ma solo a modo di desiderio; ond'è che 
non perdiamo la carità nè ci separiamo da Dio per 
il fatto  che non ci basti l'animo d'abbracciare l'ob-
bedienza ai consigli. Così pure non dobbiamo vo-
lerli praticare tutti, ma quelli soltanto che siano più 
conformi  alla nostra vocazione; ve ne sono infatti 
di quelli talmente opposti fra  loro, che tornerebbe 
del tutto impossibile darsi alla pratica di uno senza 
privarsi del mezzo di praticare l'altro. Un consiglio 
dice di abbandonar tutto per seguire il Signore nel 
suo spogliamentó di ogni cosa, e un altro consiglio 
dice di dare in prestito e di far  limosina: ora, chi 
tutto in una volta ha lasciato quello che possedeva, 
con che cosa può far  limosina, uon avendo più nul-
la? Bisogna dunque seguire i consigli che Dio vuole, 
da noi seguiti, e non già credere ch'ei li abbia dati 
tutti per tutti. I consigli da praticarsi in religione 
sono quelli contenuti nelle regole. 

Dio ci significa  la sua volontà anche Con ispira-
zioni, è vero, ma egli non intende con questo che 
discerniamo da per noi, se nella cosa ispirata vi è 
la sua volontà e nemmeno che si seguano le sue ispi-
razioni alla cieca. Non intende neppure che si aspetti 
da lui direttamente la manifestazione  de' suoi vo-
leri o l'invio di Angeli a comunicarceli; ma è vo-
lontà sua che nelle cose dubbie e importanti si ri-
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corra a chi egli ha incaricato di guidarci e che si 
stia in tutto al loro consiglio e parere riguardo a, 
quello che concerne la perfezione  delle anime no-
stre. 

Nei modi anzidetti ci manifesta  Dio la sua vo-
lontà, chiamata da noi espressa. Vi è poi la sua 
volontà di beneplacito, che si ravvisa in tutti gli 
avvenimenti, cioè in tutte le cose che ci accadono; 
malattie e morti, afflizioni  e consolazioni, avversità 
e prosperità, ogni accidente insomma che ci capiti 
imprevisto. A questa volontà di Dio bisogna sotto-
mettersi prontamente in qualsiasi occorrenza, nelle 
cose spiacevoli o piacevoli, nella morte o nella vita: 
a farla  corta, in tutto quello che non sia evidente-
mente contrario alla volontà di Dio espressa, giac-
ché questa ha la precedenza. Per farti  intender me-
glio la cosa, ti dirò quello che si legge nella vita 
del grande sant'Anselmo. Nel tempo che fu  abate 
del monastero, egli era molto amato da tutti per 
la sua condiscendenza non solo verso i religiosi, ma 
anche verso gli estranei. Uno andava a dirgli: — 
Padre, vostra Riverenza dovrebbe prendere un po' 
di brodo; — ed egli lo prendeva. Andava un altro 
e gli diceva: — Padre, questo vi farà  male; — ed 
egli subito lo lasciava. Così, dovunque non fosse 
offesa  di Dio, si adattava al volere dei fratelli,  che 
senza dubbio seguivano l'inclinazione propria, ma 
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ancor più i secolari, che a lor talento lo volgevano 
per ogni verso. Ora tanta arrendevolezza del Santo 
non aveva l'approvazione di tutti, sebbene egli fosse 
da tutti grandemente amato; perciò un giorno alcuni 
suoi fratelli  si fecero  a osservargli, che a giudizio loro 
quello non andava bene e che non bisognava essere 
così pieghevole al volere di tutti, ma che egli avreb-
be, dovuto piuttosto piegare al volere suo i dipen-
denti. 

— Figliuoli miei, rispose il gran Santo, voi non 
sapete forse,  quale sia la mia intenzione in far  così. 
Sappiate dunque che io, ricordando il precetto del 
Signore (1) di fare  agli altri quello che vorremmo 
fatto  a noi, non posso agire diversamente. Io vor-
rei che Dio facesse  la mia volontà, e quindi faccio 
volentieri la volontà dei fratelli  e dei prossimi, affin-
chè piaccia alla bontà del Signore di fare  qualche 
volta la mia. Inoltre, io considero un'altra cosa: 
dopo quello che è conforme  alla volontà di Dio e-
spressa, io non ho mezzo migliore nè più sicuro che 
la voce del prossimo per conoscere la sua volontà 
di beneplacito: giacché, per manifestarmi  il suo be-
neplacito, Dio non mi parla, e tanto meno mi man-
da degli Angeli. Pietre, animali, piante non parlano; 
non vi è dunque altri che l'uomo capace di signi-

(1) MATT., VII, 1 2 ; L u e . , v i , 31 . 

Bearmi la volontà del mio Dio, e alle sue signifi-
cazioni, per quanto posso, mi attengo. In terzo luogo, 
Dio mi comanda la carità col prossimo; orbene, è 
grande carità tenersi uniti gli uni agli altri, e per 
questo io non trovo nulla di meglio che l'usar dol-
cezza e condiscendenza. La dolce e tonile condiscen-
denza deve galleggiare sempre su tutte le nostre 
azioni. Ma la cosa principale per me è il credere 
che Dio mi manfesti  i suoi voleri mediante i voleri dei 
miei fratelli;  laonde tutte quante le volte che con-
discendo ad essi, obbedisco a Dio. Finalmente, non 
ha detto il Signore (1) che, se non ci faremo  pic-
coli come fanciulli,  non entreremo nel regno de' cie-
li? Non vi meravigliate quindi, se mi vedete dolce 
e facile  come un fanciullo  a condiscendere: in que-
sto io non faccio  nè più nè meno di quello che mi 
è stato comandato dal mio Salvatore. Non è cosa 
di grande importanza per me coricarmi o stare alza-
to, andar là o rimanere qui: ma sarebbe certo un'im-
perfezione  il non cedere al mio prossimo. — 

Vedi, come il grande sant'Anselmo si arrende 
ni tutto quello che non sia contrario ai comanda-
menti di Dio o della santa Chiesa o alle regole: poi-
ché questa triplice obbedienza va sempre in prima 
linea. Io non posso nemmeno pensare che, se si fosse 

('1) MATT., XVIIÌ, 3. 
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voluto fargli  fare  qualche cosa contro di essa, egli 
l'avrebbe fatta;  oh, no, assolutamente: ma, fuori  di 
lì, aveva per norma generale nelle cose indifferenti 
di condiscendere in tutto e a tutti. Il glorioso san 
Paolo, dopo aver detto (1) che niente lo separerà 
dalla  carità di  Dio, non la morte, non la vita, e nep-
pure gli  Angeli,  e che tutto l'inferno,  se si scagliasse 
contro di lui, non vi riuscirà, soggiunge: — Io non 
conosco nulla di meglio che farmi  tutto  a tutti  (2), 
ridere  con chi ride,  piangere con chi piange (3), in 
una parola, uniformarmi  a ciascheduno. — 

Un giorno san Pacomio faceva  stuoie, quando 
un fanciullo,  osservando come lavorava, gli disse: 
— Padre, voi non lavorate bene: non si fa  così. 
— Il gran Santo, quantunque facesse  bene le stuoie, 
si alzò tosto e andò a sedersi vicino al fanciullo, 
che gli mostrò in che modo bisognava fare.  Vi fu 
qualche religioso che gli disse: — Padre, voi fate 
due mali, condiscendendo alla volontà di cotesto 
fanciullo:  mettete lui nel pericolo d'invanirsi e ro-
vinate le vostre stuoie, che andavano meglio come 
le facevate  prima. — Bispose il beato Padre: — Fra-
tello, se Dio permette che il fanciullo  abbia della 

(1) Rom., vili, 38, 39. 
(2) I  Cor.,  IX, 22 (cfr.  11 Cor.,  XII, 15, 16). 
(3) Rom., XII, 15. 

vanità, può darsi che in premio conceda dell'umiltà 
a me; e quand'egli me l'abbia concessa, potrò dopo 
farne  parte al fanciullo.  Non vi è poi gran male a 
intrecciare così o cosà i giunchi per fare  delle stuoie; 
ma sarebbe male non avere in mente la celebre pa-
rola del Salvatore: Se non vi farete  piccoli come fan-
ciulli,  non avrete parte nel Regno del  Padre  mio. — 
Sì, è un gran bene mostrarsi flessibili  e lasciarsi 
volgere per ogni lato! 

Nè i Santi solamente ci hanno insegnato questa 
pratica di sottomettere la nostra volontà, ma anche 
il Signore e con l'esempio e con la parola. Come? 
anche con la parola! Sì: il consiglio del rinnegare 
se stesso (1) che altro è se non rinunciare in ogni 
occasione alla propria volontà e al proprio giudizio, 
per secondare il volere altrui, cedendo a tutti, salvo 
sempre il caso dell'offesa  di Dio? — Ma, potresti 
dire, io vedo chiaro che quanto mi si vuol far  fare 
proviene da volontà umana e da naturale disposi-
zione; quindi non è Dio che ha ispirato al mio su-
periore o al mio confratello  di farmi  fare  una cosa 
simile. — No, Dio non avrà forse  ispirato a quello 
di fartela  fare,  ma ha ispirato a te di farla,  sicché 
se la tralasci, contravvieni al tuo proposito di com-
piere in tutto la volontà di Dio, e quindi vieni meno 

(1) MATT., XVI, 2 4 ; L u e . , IK, 23'. 
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alla cura clie devi avere della tua perfezione. 
Per dire uua parola intorno alla volontà delle 

creature, essa si può presentare sotto tre aspetti: 
come penosa, come piacevole e come inopportuna. 
Nel primo caso, bisogna avere fortezza  d'animo e 
accogliere di buon grado voleri contrari al nostro; 
del resto, generalmente parlando, è una pratica che 
costa molto questa di secondare i voleri altrui, i 
quali in massima parte sono differenti  dai nostri. 
Prendiamo dunque a titolo di penitenza l'eseguire 
voleri di tal fatta  e natura e facciamo  servire di 
morti Acazi one siffatte  contrarietà quotidiane, accet-
tandole con amore e dolcezza. Per le volontà di no-
stro gusto non occorrono esortazioni a farcele  secon-
dare; ben volentieri si obbedisce nelle cose che piac-
ciono, si prevengono anzi i voleri di questo genere 
con l'offerta  dei nostri servigi. Non così quando si 
tratta di voleri inopportuni e di cui non conosciamo 
la ragione: allora ci vuole del bello e del buono. 
Perchè farò  io la volontà del confratello  anziché la 
mia? la mia non é al pari della sua conforme  alla 
volontà di Dio in questa inezia? Per qual motivo deb-
bo credere che quauto quegli mi dice di fare,  sia ispi-
razione di Dio più che 11011 la volontà venuta a me 
di fare  altro? 

Ecco, mio caro, dove il Signore vuol farci  me-
ritare il premio della sommissione: se vedessimo sem-

pre la ragionevolezza dei comandi o delle preghiere 
di fare  date cose, non avremmo gran merito facen-
dole, nè vi proveremmo gran ripugnanza, perchè 
allora senza dubbio vi ci adatteremmo volentieri con 
tutta l'anima; quando invece i motivi ci son nasco-
sti, allora è che la volontà reagisce, il giudizio ri-
calcitra e si sente il conf  itto. Ebbene, in tali occa-
sioni appunto bisogna dominarsi e mettersi con 
semplicità infantile  all'opera senza tanto discorrere 
e ragionare, dicendo: — Io so essere volontà di Dio 
ch'io faccia  la volontà del prossimo anziché la mia, 
e quindi mano all'opera, senza star a guardare se 
sia o no volontà di Dio che mi adatti a fare  cosa 
suggerita da passione e inclinazione, o ispirata e 
dettata dalla ragione: in simili coserelle bisogna 
andare con semplicità. — Ohe opportunità vi sareb-
be mai di star a riflettere  un'ora per sapere se sia 
volontà di Dio che, pregato di bere, io beva o mi 
astenga dal farlo  per penitenza o sobrietà? Sono 
minuzie che non meritano tanta considerazione, mas-
sime se vedo che, facendole,  renderò come che sia 
contento il prossimo. 

Nemmeno per cose d'importanza è necessario per-
der tempo a pensarci su: rivolgiamoci ai nostri su-
periori per conoscere il da fare,  e poi non pensia-
moci più, ma rimettiamoci senz'altro al loro senti-
mento, avendoceli dati Dio perchè dirigano le anime 

53 



nostre nella perfezione  del suo amore. Se conviene 
cedere alla volontà di ognuno, molto più questo si 
dovrà fare  per la volontà dei superiori, che sono 
da ritenersi e da riguardarsi fra  noi come la persona 
di Dio stesso,' di cui tengono il luogo. Quindi è che, 
quand'anche ci accorgessimo che talvolta comanda-
no o riprendono mossi da naturali impulsi e anche 
da passioni, non vi sarebbe punto da stupirsene: 
sono uomini come gli altri e perciò soggetti a incli-
nazioni e passioni; ma non è lecito a noi giudicare 
che ci comandino per questi motivi, e bisogna guar-
darsi bene dal farlo.  Per altro, se anche toccassimo 
con mano che è così, non converrebbe lasciar di 
obbedire con amorosa dolcezza e di piegare umilmen-
te il capo alla correzione. . • 

È duro purtroppo all'amor proprio il sottostare 
a tutti questi contrattempi: ma non è questo l'amore 
che noi dobbiamo contentare o ascoltare, bensì l'a-
more santissimo delle nostre anime, che è Gesù. 
Egli chiede alle sue dilette spose una santa imita-
zione dell'obbedienza perfetta  da lui prestata, non 
che alla giustissima e ottima volontà del padre, an-
che a quella dei parenti e, cosa più notevole, dei 
nemici, mossi certamente dalle loro passioni nell'in-
tìiggergli tante sofferenze,  a cui nondimeno il buon 
Gesù non lascia di assoggettarsi con una dolcezza 
piena d'umiltà e d'amore. A quest'amore dando a-

scolto, noi vedremo chiaramente che il Signore, co-
mandando a tutti di pigliare la loro croce, intende 
dire di accettare volentieri le contrarietà che ad ogni 
tratto ci vengono dalla santa obbedienza, benché 
in cose lievi e di poca importanza (1). 

Volontà di Dio e libertà spirituale. 

Ogni uomo virtuoso è libero dalle azioni mor-
talmente peccaminose e non vi è punto legato con 
l'affetto:  è questa una libertà indispensabile alla sal-
vezza, ma io qui non ne parlo. Parlerò invece della 
libertà  dei  figli  (1) prediletti. Cos'è questa libertà? 
È un affrancamento  del cuore cristiano da tutte le co-
se per seguire la volontà di Dio riconosciuta. Capi-
rai facilmente  il pensiero che voglio esprimere, se 
Dio mi darà la grazia di mostrarti i contrassegni, 
i caratteri, gli effetti  e gli esempi di questa libertà. 

Noi domandiamo prima d'ogni altra cosa a Dio 
che sia santificato  il suo nome, che venga il suo re-
gno, che si faccia  la sua volontà in terra  come nel 
Cielo.  Sta tutta qui la spirituale libertà; infatti, 
quando sia santificato  il nome di Dio e Dio regni 

(1) E. xv (t. vi, pp. 264-273). 
(2) Rom., voi, 21. 
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in noi e si faccia  la volontà di Dio, lo spirito è 
libero da preoccupazioni d'ogni altro genere. 

Eccone i contrassegni: 1° Il cuore che possiede 
questa libertà, .non ha attaccamento alle consolazio-
ni, ma riceve le afflizioni  con tutta la dolcezza die è 
compatibile con l'infermità  della carne. Non dico che 
non ami e non desideri le consolazioni; ma io dico che 
non vi si attacca. 2° Non si lega agli esercizi spiritua-
li; -sicché, se per malattia o per altro accidente ne 
venga impedito, non ne prova rammarico di sorta. 
Non dico nemmeno qui che non li ami; dico che non 
vi si attacca. 3° Non perde'a lungo la sua allegrezza; 
non c'è privazione clie attristi chi non aveva at-
taccamento a cosa alcuna. Non dico che non la per-
da affatto:  dico che la perde per brev'ora. 

Effetti  di questa libertà sono soavità grande di 
spirito, grande dolcezza e condiscendenza dovun-
que non sia peccato o pericolo di peccato, pieghe-
volezza spontanea agli atti d'ogni virtù e special-
mente della carità. Per esempio: un'anima che ab-
bia attaccamento all'esercizio della meditazione, fa-
glielo interrompere e la vedrai venir via di malu-
more, con affanno  e fuori  di sè. Un'anima che ab-
bia la vera libertà, se ne verrà con sembiante inal-
terato e con fare  cortese verso l'importuno che 
l 'ha disturbata; è tutt 'uno per lei servir Dio me-
ditando o sopportando il prossimo: T u n a e l'altra 

cosa è volontà di Dio, ma è necessaria la tolle-
ranza del prossimo in quel momento. Porgono oc-
casioni a questa libertà tutte le cose che ci capi-
tano contrarie alla nostra inclinazione: chi non è 
schiavo delle proprie inclinazioni, non s'impazien-
tisce, quando ne vieue frastornato. 

Questa libertà ha contro di sè due difetti:  mu-
tabilità e costrizione, ossia sbrigliatezza e schiavitù. 
La mutabilità di spirito o sbrigliatezza è un ecces-
so di libertà, per cui senza ragione e senza cono-
scere se sia volontà di Dio, si vuol cambiare pra-
tiche divote e stato di vita. Ad ogni piè sospinto 
si muta esercizio, intenzione, regola di condotta; 
ad ogni più lieve circostanza si lascia la norma 
e consuetudine lodevolmente seguita, e così il cuore 
si dissipa e si smarrisce e, somiglia a un frutteto 
aperto ai quattro venti, sicché i frutti  non sono 
per il padrone, ma per tutti coloro che passano (1). 

La costrizione o schiavitù è un manco di liber-
tà, per cui lo spirito è vinto dal disgusto o dal di-
spetto, quando non può fare  quello che aveva di-
visato, ancorché possa fare  di meglio. Per esempio: 
stabilisco di fare  la meditazione ogni giorno al 
mattino: se ho spirito mutabile o sbrigliato, alla 
menoma occasione la rimanderò alla sera: basterà 

(1) Cfr.  Ps. ixxvx,  13. 
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LI LI cane che non mi abbia lasciato dormire, o una 
lettera da scrivere, benché non uggente. Invece, se 
ho spirito inceppato o schiavo, non lascerò la mia 
meditazione nè quando un malato abbia gran bi-
sogno della mia assistenza in quell'ora, nè quando 
sia da sbrigare, una corrispondenza molto impor-
porante e che non ammetta dilazione. 

Mi rimane da portarti tre o quatro esempi di 
questa libertà, donde tu possa meglio intendere l'i-
dea, che io non so esprimere. Ma debbo dire prima 
di due regole da osservarsi in questa materia per 
non .imciampare. Prima regola: una persona non 
tralasci mai i suoi esercizi e le vie ordinarie delle 
virtù, se non vede la volontà di Dio dall'altra 
parte. Ora, la volontà di Dio si fa  manifesta  in 
due modi: dalla necessità e dalla carità. Io, per 
esempio, voglio predicare questa quaresima in un 
paesetto della mia diocesi. Se però cado ammalato 
o mi rompo una gamba, non ho punto da ramma-
ricarmi nè da inquietarmi di non poter predicare, 
essendo evidentemente volontà di Dio che io lo 
serva soffrendo  e non predicando. Che se non fossi 
ammalato, ma si presentasse l'occasione di andare 
in altro paese, dove, non recandomi io, si fareb-
bero tutti ugonotti, ecco abbastanza chiara la vo-
lontà di Dio, ch'io muti tranquillamente pensiero. 

Seconda regola: quando si fa  uso della propria 

libertà per motivi di carità, la cosa sia senza scan-
dalo e senza ingiustizia. Per esémpio: io so che sarei 
più utile in un luogo lontano dalla mia diocesi; eb-
bene, non devo in questo caso usare della mia li-
bertà, perchè darei scandalo e commetterei ingiusti-
zia, essendo qui i miei obblighi. Questa libertà dun-
que non torna mai a pregiudizio delle vocazioni; 
anzi, fa  amare a ognuno la propria, ben sapendosi 
essere volontà di Dio che tutti restino nella loro (1). 

Considera ora l'esempio di san Carlo Borromeo. 
Egli era l'uomo più stretto, rigido e austero che 
si possa immaginare: beveva solo acqua e mangiava 

•puro pane: tanto rigoroso, che, fatto  arcivescovo, in 
ventiquattro anni due volte appena entrò in casa 
dei fratelli,  perchè malati, e due volte nel giardino: 
eppure con tutto il suo rigore, mangiando spesso in 
compagnia di Svizzeri, suoi limitrofi,  per guada-
gnarli al bene non aveva difficoltà  di fare  con loro 
un paio di libazioni o brindisi ad ogni pasto, oltre 
a quanto aveva bevuto per dissetarsi. Ecco un 
tratto di santa libertà nell'uomo più rigido del suo 
tempo. Uno spirito sbrigliato avrebbe fatto  di trop-
po; uno spirito inceppato avrebbe pensato di com-
mettere peccato mortale; uno spirito libero fa  a 
quel modo per carità. 

(1) I  Cor.,  VII, 20, 24. 
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Spiridione, antico vescovo, avendo albergato un 
pellegrino mezzo morto di fame  in tempo di qua-
resima, e in luogo dove non trovavasi altro che 
carne salata, la fece  cuocere e la presentò al pelle-
grino. Questi non voleva mangiare, nonostante la sua 
necessità; il Vescovo, che pure uon aveva necessità 
di sorta, ne mangiò il primo per carità, a line di to-
gliere col suo esempio lo scrupolo al pellegrino. Vedi 
qui la caritatevole libertà di un sant'uomo. 

Sant'Ignazio di Loyola, il mercoledì santo, man-
giò carne sulla semplice parola del medico, che lo 
giudicava opportuno a motivo d'un suo piccolo ma-
lessere. Uno spirito impastoiato si sarebbe fatto 
pregare tre giorni. 

Ma io voglio presentarti l'esempio di uno che 
splende fra  tutti come un sole: di uno spirito ve-
ramente affrancato  e libero da ogni attaccamento e 
pronto solo al cenno della volontà di Dio. Ho pen-
sato spesso quale fosse  stata la maggior mortifica-
zione fatta  dai Santi, di cui conoscevo la vita, e 
dopo molto riflettere  ho trovato che fu  la seguente. 
San Giovanni Battista andò al deserto in età di 
cinque anni, e sapeva che il nostro e suo Salvatore 
era nato vicino vicino a lui, a una giornata o due 
o tre, su per giù, di strada. Dio sa quanto il cuore 
di san Giovanni, tocco dall'amore del suo Salva-
tore fin  dal seno materno, ardesse di goderne la 
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dolce presenza. Passa nondimeno venticinque aiini 
senz'andarle una volta sola a vederlo; poi, quando 
esce, si ferma  a catechizzare e non va dal Signo-
re, ma aspetta che il Signore venga da lui. Dopo 
di che, battezzatolo, non lo segue, ma se ne ri-
mane a compiere il suo ufficio  (1). Che mortifica-
cazione di spirito! Essere così poco lungi dal suo 
Salvatore, e non andarlo a vedere; averlo così vi-
cino, e non goderne la presenza! Che è questo, se 
non possedere uno spirito distaccato da tutto, fl-
nanco da Dio, per fare  la volontà di Dio e servirlo? 
che è, se non lasciar Dio per Dio e non amarlo per 
amarlo vie più e con più puro amore? E un esem-
pio che mi opprime la mente, tanto mi sembra 
grande (2). 

§ 5 . D E S I D E R I E R I S O L U Z I O N I 
N E L CAMMINO D E L L A P E R F E Z I O N E . 

I troppi desideri. 
Il formar  desidèri su desidèri di cose che non 

>i potranno mai attuare, è una gran tentazione, 
inzi principio d'altre tentazioni. La varietà dei cibi, 
quando sia molta, carica sempre lo stomaco; se poi 

(1) MATT., III; Lue., ni . 
(2) L. ccxxxiv (t. xn, pp. 362-7). 



questo fosse  debole, lo rovina. Un'anima che siasi 
liberata dalle concupiscenze e purgata dalle affe-
zioni cattive e mondane, trovandosi dinanzi alle 
cose spirituali e sante, a guisa di famelica,  si riem-
pie di tanti-desidèri ed ha tanta avidità da rima-
nere oppressa. Bisogna allora chiedere i rimedi al 
Signore e ai padri spirituali clie si hanno vicini: 
questi, toccando con mano il male, conoscono bene 
le medicine da apprestarvi. Io per altro dirò qui 
schiettamente quello che a me sembra. 

Comincia subito a mettere in pratica alcuni de' 
tuoi desidèri; se no, si andranno ogni di più mol-
tiplicando e t'ingombreranno lo spirito a segno che 
non saprai più come trarti d'impiccio. Metti dun-
que mano all'opera.. Ma con qua! ordine? Comincia 
dalle cose a portata di mano ed esterne, che sono 
maggiormente in tuo potere, come per esempio fare, 
certi atti di carità verso il prossimo o far  servizi 
bassi in casa per umiltà: ecco i desidèri fondamen-
tali, senza di cui gli altri sono e devono essere 
sospetti e trascurati. Fa' perciò di esercitarti nel-
l'attuazione di tali desidèri, giacché non te ne 
mancheranno mai nè occasioni nè motivi. Si tratta 
di cose che dipendono da te, e quindi è tuo dovere 
di compierle; sarebbe inutile metterti in capo di 
eseguire cose che non fossero  per natura loro in 
tuo potere o stessero lungi da te, qualora tu non 

facessi  quelle che hai a tua disposizione. Perciò at-
tienti fedelmente  all'esecuzione dei desidèri modesti 
e ordinari suggeriti dalla carità, dall'umiltà e da al-
tre virtù, e vedrai che te ne troverai bene. Bisogna 
he la Maddalena lavi i piedi del Signore, li baci, li 

asciughi (1), prima d'intrattenersi cuore a cuore con 
lui nel segreto della meditazione (2), e che spanda 
/unguento sul corpo di lui prima di versare il balsa-
mo delle sue contemplazioni sulla, sua Divinità. 

Desiderar molto è cosa buona; ma ci vuole or-
dine nei desidèri, mettendoli a effetto  in tempo op-
portuno e secondo la possibilità. Si sfrondano  viti 
e alberi, affinchè  il loro umore e succo basti poi a 
produrre i frutti  e non vada tutto il vigor naturale 
della pianta in esuberante produzione di foglie. 
Così conviene mettere un limite a questo moltipli-
carsi di desidèri, per tema che l'anima si esauri-
sca in essi, dimenticando di venire agli effetti,  la 
cui esecuzione anche minima giova ordinariamente 
più che non i grandi desidèri di cose remote dalla 
possibilità nostra: Dio vuole da noi la fedeltà  nelle 
cose piccole, messe da lui in nostro potere, più che 
non l'ardore per le grandi non dipendenti da noi (3). 

(1) Lue., VII, 37, 38. 
(2) /&., x, 39. 
(3) L. CLXXXI (t. XII, pp. 181-2). 
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Desidèri e risoluzioni superficiali. 

Il divin .Maestro disse a san Giacomo e a san 
Giovanni: Potete  voi bere il calice che berrò io? Ri-
sposero: Possiamo (1). Io considero il fervore,  con 
cui diedero tale risposta. Anche a noi, quando siamo 
infervorati  da buoni sentimenti e da consolazioni 
spirituali, sembra possibile far  meraviglie; ma poi 
alle minime occasioni s'inciampa e si va per le 
terre. Se ci toccano la punta di un dito o di un 
piede, ci tiriamo subito indietro; se ci dicono una 
paroletta ohe non ci vada a genio, ce ne offendiamo. 
Facciamo come i soldati di Efraim,  che nella loro 
immaginazione si credevano d'aver compiuto grandi 
prodezze e si ritenevano così valorosi da poter pas-
sare a fil  di spada tutti i loro nemici; ma, quando 
si venne al fatto  e si fu  alle prese, impallidirono, 
si perdettero d'animo e volsero le spalle (2). Siamo 
anche noi così: facciamo  in astratto tante belle cose 
e tante belle risoluzioni e c'immaginiamo realmente 
di fare  questo e quello per Iddio; ma all'atto pra-
tico ci voltiamo indietro scoraggiati e incostanti. 

U ) MATT, XX, 22. 
(2) Ps. LXXV8T, 9. 

6-1 

San Pietro disse con fervor  grande al Signore: 
— Io non ti abbandonerò, ma morrò con te (1) —; 
e alla semplice voce d'una fantesca,  lo rinnegò tre 
volte (2). Certo, quando ci vengono desidèri così 
ardenti di fare  gran cose per Iddio, proprio allora 
dobbiamo sprofondarci  più che mai nell'umiltà e 
nella diffidenza  di noi stessi e nella confidenza  in 
Dio, gettandoci fra  le sue braccia e riconoscendoci 
del tutto incapaci di eseguire le nostre risoluzioni 
e i nostri buoni desideri, e di fare  cosa alcuna che 
-ia a lui gradita, ma persuasi che in lui e con la 
<aa grazia tutto ci sarà possibile (3). Sarebbe folle 
davvero chi pretendesse di tirar su un grande edi-
ficio  senza prima fare  i conti se abbia abbastanza 
di che spendere (4). Così noi altri che vogliamo 
: aggiungere il Cielo e per questo costruire il grande 
-r lifìcio  della nostra perfezione,  siamo ben folli, 

uando non calcoliamo se ci bastino i mezzi che 
ibbiamo e quanto sia il fabbisogno:  senza questo 
ilcolo si resta a mezzo. 

Il capitale per l'acquisto della perfezione  è la 
:.»stra volontà, che bisogna alienare tutta quanta. 

11) Lue . , XXII, 3i3 ; JOAN., XIII, 37. 
I2> MATT., XXVI, 69-75. 
i3) Philipp., iv, 13. 
(4) Cfr.  Lue., xiv, 28-30. 
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Sì, dobbiamo rinunciare a noi stessi e prendere la 
croce; dobbiamo assoggettare il nostro giudizio; dob-
biamo disfarci  delle nostre male inclinazioni e ten-
denze. Non c'è altra via per conseguirla: si ha da 
vendere tutto per acquistare la perla preziosa (1) 
del sauto amore che Dio è disposto a darci, se noi 
siamo assidui alla fatica  per ottenerlo. Felici dun-
que le anime, che bevono il Calice col Signore, che 
cioè si mortificano,  portano la croce e soffrono  amo-
rosamente per suo amore e ricevono senza distin-
zione dalla sua mano qualunque cosa loro accada. 
Ma purtroppo sono ben poche! 

Eppure, dirai, vi son tanti che desiderano di 
soffrire  e di portare la croce. È vero: lo so anch'io 
che molti desiderano e domandano a Dio pene e 
afflizioni  e lo pregano di farli  soffrire;  ma vi met-
tono la condizione che egli li visiti e ne consoli 
spesso le sofferenze  e mostri loro il suo gradimento 
compiacendosi di vederli soffrire  e assicurandoli che 
ne li ricompenserà con una gloria immortale. Molti 
vi sono pure, i quali desiderano e vogliono sapere I 
che grado di gloria avranno nel Cielo. Questa cer-
tamente è sconvenienza somma, uon dovendo noi • 
in alcun modo avere tali pretese. È obbligo nostro 
di servir Dio il meglio e il più fedelmente  che ci 

(1) MATT., XIII, 46. 
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- a possibile, osservandone oon esattezza comanda-
menti, consigli e voleri, e insieme con la massima per-
: -zione, purità e amore, senza sindacare quale ricom-
pensa ce ne darà, ma rimettendoci alla Bontà sua, 
lie non mancherà di premiarcene con una gloria in-

anità e incomprensibile, cioè col donarci in contrac-
imbio se stesso (1), tanto egli ha in conto e gradisce 
nel clie facciamo  per lui. Dio insomma è un buon 

P drone; basta che noi siamo servitori fedeli,  perchè 
-a ci sia poi indubbiamente fedele  Rimuneratore(2). 

È felicità  incomparabile servire a questo divino 
- '.vatore delle anime nostre e bere con lui il suo 

lice. Non vedi, come la grande santa Caterina da 
> >riia preferì  la corona di spine a quella d'oro1? Fac-

cio anche noi così: alla fin  fine  la strada della 
• e, delle sofferenze  e afflizioni  è una strada si-

:;i per andare a Dio e incamminarci alla perfe-
:ie del suo amore, sol che noi abbiamo costanza. 

- - conclusione, beviamo coraggiosamente il calice 
Signore e stiamo crocifissi  con lui in questa 

"a: se ne seguiremo gli esempi e le orme, dalla 
Bontà riceveremo la grazia di essere con lui 

. "iAcati (3) nell'altra (4). 
11 Gen., xv, 1. 
: ' MATT., XXV, 21, 23. 

Rom., vili, 7. 
S. R. xi (t. ix, pp. 78, 81-3). 
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Due specie di pii desidèri. 

Vi sono due specie di pii desidèri: desidèri che 
aumentano la grazia e la gloria dei servi di Dio, e 
desidèri che non producono nulla. I desidèri della 
prima specie si esprimono, per esempio, così: — 
Desidererei fare  limosina, ma non la faccio,  perchè 
non ne ho i mezzi. — Tali desidèri accrescono gran-
demente la carità e santificano  l'anima; in questo 
modo appunto le anime ferventi  desiderano il mar-
tirio, gli obbrobri e la croce, che per altro non pos-
sono ottenere. 

I desidèri della seconda specie si esprimono co-
sì: — Desidererei di fare  limosina, ma non ho vo-
glia di farla.  — Tali desidèri sono impediti non da 
impossibilità, ma da ignavia, tiepidezza e pusillani-
mità; quindi riescono inutili e non santificano  l'ani-
ma nè producono aumento di grazia: di questi buoni 
desidèri san Bernardo dice che è pieno l'inferno. 

Nota però che certi desidèri sembrano della se-
conda specie, mentre invece appartengono alla pri-
ma; come viceversa altri sembrano della prima e 
sono della seconda. Per esempio, nessun servo di 
Dio può non avere questo desiderio: — Quanto de-
sidererei di servir meglio Dio! Quando lo servirò 
secondo il mio desiderio1? — E poiché si può sem-
pre fare  qualche cosa di meglio, sembra che gli ef-

/ 

fetti  di tali desidèri restino frustrati  da insufficiente 
risolutezza: ma non è vero, perchè l'impedimento 
viene dalla condizione di questa vita mortale, in cui 
è più facile  desiderare che fare.  Quindi è che sif-
fatti  desidèri sono generalmente buoni, e rendono 
: ìigliore l'anima, infervorandola  nell'amore del suo 
vanzamento. 

Non così, quando si presentano particolari oc-
asioni di avanzare nel bene e invece di venire al-

l'opera si rimane col desiderio. Per esempio: si pre-
muta l'occasione di perdonare un'ingiuria o di ri-
- unciare alla propria volontà in qualche cosa spe-
lale, e invece di accordare il perdono o di fare  la 

rinuncia, io dico soltanto: —Vorrei perdonare, ma 
*1 n mi ci sento; vorrei rinunciare, ma non vi rie-

-••'>. — Chi non vede che qui il desiderio è una 
pura velleità, anzi mi rende più colpevole, perchè, 

• ntre ho tanta disposizione a fare  il bene, non 
" poi la volontà di venire all'atto? Desidèri così 

concepiti parrebbero della prima specie, ma sono 
iella seconda (1). 

Desidèri e risoluzioni efficaci. 
Anche gli spiriti più energici, allorché differì  -

- '>no alquanto l'esecuzione dei loro buoni propo-
11) L. MCXCIII (t. XVII, pp. 191-2). 
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siti, Tanno soggetti alla tentazione di abbandonar-
li (1). A rendere ferme  ed efficaci  le risoluzioni non 
c'è di meglio che metterle in pratica. Mi dirai di 
sentirti sempre così debole, che con tutte le tue 
forti  e ripetute risoluzioni di non cadere più in qual-
che difetto,  da cui desideri emendarti, al presen-
tarsi dell' occasione non sei capace di non ruzzolare. 
Vuoi che io ti dica il perchè di questa nostra con-
tinua debolezza? La ragione è che non Togliamo 
astenerci da TiTande malsane. Una persona desi-
dera bensì di non patire mal di stomaco, e Ta dal 
medico e gli domanda come fare,  e il medico le dice 
di non mangiare le tali e tali A'iTande, perchè le 
causerebbero indigestione e dolori; ma essa non se 
ne Tuole astenere. Così facciamo  noi: Torremmo, 
per esempio, riceTere volentieri le correzioni, ma poi 
Togliamo essere ostinati: oh, che follia!  è una cosa im-
possibile. Non aTrai forza  a sopportare di buon ani-
mo le correzioni, finché  ti andrai nutrendo della sti-
ma propria. Io Torrei tenere l'anima raccolta, e in-
tanto non ne Toglio sbandire certi pensieri inutili: è 
impossibile. Vorrei perseTerare ne' miei esercizi di 
pietà, ma Torrei anche non proTarvi tanta diffi-
coltà; in una parola, Torrei troTare tutto bell'e fat-
to. Non sono cose possibili in questa Tita, doTe aTre-

(1) L. MCCX (t. XVII, p. 225). 
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mo sempre da fare.  La festa  della Purificazione 
non ha ottaTa. 

Prendiamo due risoluzioni nello stesso tempo: 
una di rassegnarci a Teder crescere nel nostro giar-
dino erbe cattiTe, e l'altra di aTer tanto coraggio 
da Tedercele strappare e da strapparcele noi stessi; 
poiché il nostro amor proprio, finché  noi Tivremo, 
non morrà, e Tiene da lui questa malnata Tegeta-
zione. Per altro, non è fiacchezza  il cadere talvolta 
in peccati Teniali, purché ce ne rialziamo subito, 
riTolgendo l'anima a Dio con tranquilla umiltà. Non 
prediamoci di poter TiTere senza commetterne sem-
pre qualcuno: soltanto la Madonna godette di que-
-"o prrvilegio. Purtroppo, ci rallentano un po', ma 
r.on ci portano fuor  di strada: un semplice sguardo 

Dio li cancella. 
Del resto, non cessiamo mai di fare  buone rlso-

".zioni, ancorché Tediamo, al solito, di non prati -
irle, anzi, quand'anche prevediamo l'impossibilità 
praticarle al sopraggiungere dell'occasione; e fac-
imolo con maggior fermezza  che non se ci sentis-

- mo capaci di riuscirvi, dicendo al Signore: — Io 
irtroppo non avtò la forza  di fare  o di sopportare 

me la tal cosa; ma ne gioisco, perchè farà  que-
• in me la tua forza  (1). — Così premunito Ta' 

11) II  Cor.,  XII, 9, 10. 



caraggioso alla battaglia, e, non dubitare, riporte-
rai vittoria. Il Signore fa  con noi proprio come uu 
buon padre o una buona madre, clie lascia cam-
minare da solo il figlio,  quand'egli va per un bel 
prato erboso o sul muschio, dove, anche cadendo, 
non si potrà fare  gran male; ma per istrade cattive 
e pericolose lo porta con ogni cautela in braccio. 
•Abbiamo veduto sovente sopportarsi con coraggio 
e vittoriosamente fieri  assalti da anime, che poi ri-
masero sconfitte  in leggerissimi scontri. Donde ciò? 
.perchè il Signore, visto che non si sarebbero fatto 
gran male cadendo, le lasciò andare sole solette, il 
che non fece  quand'erano per i dirupi di gravi ten-
tazioni, ma ne le trasse fuori  con la sua mano on-
nipotente. Santa Paola, già così generosa nel di-
sbrigarsi dal mondo, che abbandonò la città di Iioma 
e tante agiatezze, nè si lasciò scuotere dall'affetto 
materno verso i suoi figli,  tanta era la sua risolu-
tezza in dir addio a tutto per il Signore, ecco che 
dopo sì grandi prodigi cedette alla tentazione del 
giudizio proprio, che le faceva  credere non essere 
necessario piegarsi al parere di alcuni santi uomini, 
i quali volevano che attenuasse,alquanto le sue or-
dinarie austerità; e in questo san Girolamo confessa 
che ella meritava biasimo (1). 

(1) E. ìx (t. VII, pp. 153-6). 

Il Signore sa, per qual motivo egli permetta che 
tanti buoni desidèri vogliano tempo e fatiche  per 
sortire il loro effetto,  e persino che talvolta non ap-
prodino a nulla. Se in questo non vi fosse  altro 
vantaggio che la mortificazione  delle anime di lui 
amanti, sarebbe già molto. Insomma, ecco la nor-
ma: non volere afi'atto  le cose cattive, voler poco le 
buone e volere senza misura il solo bene divino, che 
è Dio stesso (1). 

La risolutezza è il coltello 
della circoncisione spirituale. 

• 

L'opera della perfezione  cristiana è una circonci-
-ione spirituale, a cui più d'ogni altro son tenute le 
persone consacrate al servizio di Dio. Si recidono per 
essa tutte le superfluità  delle passioni, degli affetti, 
dei gusti, delle tendenze; al che si richiede un accu-
rato e serio esame per conoscere non solo ciò che è 
nfermo,  ma anche ciò che potrebbe 'causare peri-
oli, incomodi o impedimenti nella vita spirituale, 
tagliarlo via col coltello della circoncisione. Que-

sto coltello è una buona e forte  risoluzione, che fac-
•ia sormontare tutte quante le difficoltà.  Con esso 
n religione si curano, oltreché le malattie perico-

(1) L. MDCCCXLIV (t . XX, p. 170). 
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lose e mortali, anche le indisposizioni leggere e 
senza pericolo. Anzi, si va più oltre, fino  ad eli-
minare ogni minimo neo, ogni coserella che possa 
tampoco impedire la vita spirituale e rallentare la 
perfezione.  Si amputano anche le cause del male, 
facendo  passare il coltello torno torno al cuore, che 
è la parte, dove bisogna sempre operare nella cir-
concisione interiore; il che si ottiene stando bene 
in guardia e vigilando per iscoprire quali pensieri, 
desidèri, passioni, inclinazioni, sentimenti, ripu-
gnanze, antipatie sorgano nel cuore, e farvi  i ta-
gli necessari. 
. — Va bene, dirà taluno; ma io già tante volte 
ho messo il coltello in certe passióni e inclinazioni, 
in certe ripugnanze e autipatie, che veggo essere nel 
mio cuore incirconciso e che mi muovono fiera  guerra, 
e sebbene abbia già fatto,  mi sembra, tutto il pos-
sibile, sebbene vi abbia speso attorno tempo e 
cure, nondimeno continuo sempre a sentire forti  e 
gagliardi movimenti che mi travagliano e combat-
tono. — Eh, mio caro, non si viene a farsi  reli-
giosi per godere, ma per patire; aspetta ancora un 
poco, e un giorno sarai nel Cielo, dove regna sol-
tanto pace e gioia; là non proverai più passioni^, 
moti d'invidia, antipatie, ripugnanze, ma posse-
derai perenne tranquillità e riposo. Lassù dunque 
si godrà, non in questa vita; qui bisogna soffrire 
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e circoncidersi. Chi al mondo fosse  senza passioni, 
non patirebbe, ma di già godrebbe; la qual cosa 
non può nè deve essere, perchè, finché  avremo vi-
ta, avremo passioni, e non ne saremo liberi prima 
che venga la morte: appunto dal combattere tali 
passioni e movimenti verrà la nostra vittoria e il 
nostro trionfo. 

Io so bene che vi furono  in Palestina eremiti e 
•nacoreti, i quali vollero sostenere che l'uomo me-
nante una mortificazione  assidua poteva arrivare 
.d essere senza passioni e senza moti d'ira; che 
poteva ricevere uno schiaffo  e non farsi  rosso; es-
sere ingiuriato, beffato,  percosso, e non risentirsi. 
Ma la loro opinione venne condannata come falsa 
- rigettata dalla Chiesa, la quale ha definito,  ed è 
osi di fatto,  che l'uomo, finché  trascinerà la vita 

questa terra, avrà sempre passioni, fremiti  di 
oliera, sussulti al cuore, affetti,  inclinazioni, ripu-

gnanze, antipatie e miserie simili, a cui tutti an-
gamo soggetti. 

Nessuna meraviglia dunque, se, quando ci si di-
".10 i nostri difetti  o ci si fanno  riprensioni, noi pro-

mo lì per lì od anche abbastanza a lungo certe 
osse, e se ci disgustiamo di quel che ci accade e 

je ci si fa  contro le nostre inclinazioni, e così an-
he se portiamo più affetto  a uua cosa che non ad 

- 'altra. Si tratta di passioni naturali, che per sè 



non sono peccati. Non ti devi credere di peccare 
o di mancare come clie sia, quando senti commozioni 
e ripugnanze. Nient'affatto!  sono cose indipendenti 
da noi: cotesti moti non sono colpevoli, non lì bi-
sogna portare il coltello della circoncisione. È un 
inganno di molti l'immaginarsi che la perfezione 
stia nel non risentirsi di nulla, e il credere che ad 
ogni ribellione di passioni tutto sia perduto. Eh, 
pòveri voi! non vedete che la parte più malata e 
da circoncidere non è lì, non dipendendo tali com-
movimenti da voi? 

• Ma che cosà circoncidere dunque? Ecco: circon-
cidi quello che tiene dietro a cotesti movimenti, 
mettendo il coltello sopra le parole risentite e cir-
concidendo quei pensieri di mormorazione che ca-
rezzi, rumini, trattieni nel cuore i giorni, le setti-
mane, i mesi interi: quelle ripugnanze avvertente-
mente fomentate  riguardo alle obbedienze contrarie 
al tuo gusto e alla tua fantasia.  Mettiti dunque 
intorno al cuore, osserva attentamente le tue pas-
sioni, inclinazioni e affetti,  e poi porta via tutto 
con un taglio ifetto  e iu pieno. Non contentarti di 
blande incisioni, come quei che vivono nel mondo, 
ma ricorri a energiche circoncisioni spirituali e in-
terne (1). 

(1) S. R. LII (t. x, pp. 150, 152-5). 
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§ 6 . D U E BUONI MEZZI 
P E R P R O G R E D I R E N E L L A P E R F E Z I O N E . 

Primo mezzo: la vita ordinaria e comune. 

Io ritengo che sia atto di somma perfezione  il 
• ouformarsi  in tuttto alla comunità, senza giammai 
ripartirsene di proprio arbitrio; infatti,  oltre a es-
sere ottimo mezzo di unione col prossimo, serve 
incora per nascondere ai nostri occhi la nostra 
perfezione. 
• Vi è una certa semplicità di cuore, che racchiu-

le in sè la perfezione  delle perfezioni,  ed è quella 
-einplicità, la quale fa  sì che l'anima nostra si rac-

>lga e concentri tutta nella fedele  osservanza delle 
sue regole, senza effondersi  iu altri desidèri nè vo-
-r intraprendere cose maggiori. Essa non cerca 

fare  cose alte e straordinarie, che le potrebbero 
"tirare stima dalle creature; ma si tiene bassa 

-sa dentro di sè e non ha grandi aspirazioni, 
•me quella che non fa  nulla di propria volontà 
- più degli altri: per tal modo tutta la sua san-

" ta è nascosta agli occhi di lei: Dio solo la vede 
•>i compiace di tale semplicità, con cui essa gli 

: ipisce il cuore e a lui si unisce. Così è beli'e sbri-
g a dagli artifìci  dell'amor proprio, che si diletta 



immensamente a tentar cose grandi ed elevate, àc-
conce a farci  stimare da più degli altri. 

Nessuno pensi nè creda che col non fare  più 
degli altri per seguire la comunità, si acquisti mi-
nor merito. Oh, no: la perfezione  non consiste 
nelle austerità; sebbene queste siano buoni mezzi 
per conseguirla e siano anche buone in se stesse, 
cessano però di esser tali, ogniqualvolta non siano 
conformi  alle regole e allo spirito delle regole: mag-
gior perfezione  è stare semplicemente all'osservan-
za delle regole e seguire la comunità, che non vo-
lersi spingere più oltre. Chi si terrà entro questi 
limiti, io l'assicuro che in breve farà  molta strada 
e arrecherà col suo esempio gran vantaggio ai con-
fratelli.  Quando si è in parecchi a remare, bisogna 
andare a tempo; i remiganti del mare, più presto 
che dal remigare con fiacchezza,  sono vinti dal 
non dare dei remi a tempo. Si allevino i novizi 
tutti a un modo, facendo  far  loro le medesime 
cose, sicché si remi a dovere; e se poi non tutti 
fanno  con egual perfezione,  ci vorrà pazienza: è 
cosa che succede in tutte le comunità (1). 

Gioverà presentare qualche esempio notevole per 
far  vedere, quanto piaccia a Dio il conformarsi  in< 
in tutto alla comunità. Qual motivo credi tu che 

(1) E. xni (t. vi, pp. 23'5-6). 

vesserò il Signore e la sua santissima Madre di 
ssoggettarsi alla legge della presentazione e pu-

rificazione,  se non il loro amore alla vita comune? 
È un esempio che dovrebbe bastare ai religiosi per 
-eguire puntualmente la loro comunità e non dipar-
tirsene mai. Figlio e madre non erano tenuti affat-
to a osservare quella legge: non il Figlio, perchè 
Dio; non la Madre, perchè Vergine purissima. Inol-
tre, se ne potevano di leggieri esimere senza che 
-e ne accorgesse alcuno; non si sarebbe potuta in-
fatti  Maria recare a Nazaret, anziché a Gerusalem-
me? Invece no, fece  con tutta semplicità quello che 
comunemente si faceva.  — La legge, potè ella di-
te, non è fatta  per il mio carissimo Figlio nè per 
me, e non ci obbliga menomamente; ma, poiché 
tutti gli altri vi sono obbligati e la osservano, vi 
•i sottomettiamo ben volentieri anche noi per con-

formarci  a tutti loro e non essere singolari in nul-
la.— Disse molto bene l'Apostolo san Paolo (1) che 
1 Signore dovette  essere in tutto  simile ai fratelli, 

fuorché  nel peccato. Ma dimmi, era forse  il timore di 
una trasgressione quello che rendeva Madre e Figlio 
osi esatti nell'osservanza della legge? No, certamen-

te, non essendovi trasgressione per loro; ma ve li mo-
veva l'amore che portavano al loro eterno Padre. 

(1) Hebr.,  II, 17; iv, 15. 
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Ecco il punto: non ama il comando chi non a-
ma colui che lo dà; quanto più si ama e si stima 
il legislatore, tanto più si è diligenti nell'osservarne 
la legge. Gli uni sono attaccati alla legge con ca-
tene di ferro,  altri con catene d'oro: i secolari, che 
osservano i comandamenti di Dio per timore di an-
dar all'inferno,  li osservano per forza  e non per 
amore; ma i religiosi e quelli che attendono alla 
perfezione  dell'anima, vi stanno legati con le ca-
tene d'oro dell'amore: sì, amano i comandamenti 
e amorosamente li osservano e per osservarli meglio 
abbracciano la pratica nei consigli. Davide dice (1) 
che Dio ha ordinato  di  custodire  i suoi comanda-
menti con grande  esattezza.  Vedi quale puntualità 
egli esige? Così fanno  per l'appunto i veri aman-
ti: non evitano solo la trasgressione della legge, 
ma anche l'ombra della trasgressione. Naturalmen-
te., chi di sua spontanea volontà col voto di obbe-
dienza si spoglia della volontà propria nelle cose 
indifferenti,  mostra abbastanza la sua buona disposi-
zione a star soggetto nelle necessarie e obbligatorie. 
Siamo dunque puntualissimi nell'osservanza delle 
leggi e regole dateci dal Signore, ma soprattutto nel 
seguire interamente la comunità. 

Veniamo a qualche caso pratico. Guardiamoci 

(1 ) Ps., CXVIII, 4 . 
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dal dire, per esempio, che noi non siamo tenuti a 
osservare una regola o un comando del superiore, 
perchè la cosa riguarda i deboli, mentre noi siamo 
forti  e robusti, nè che, all'opposto, quella disposi-
zione riguarda i forti,  mentre noi siam deboli e in-
fermi.  Dio ci liberi da tali massime nelle comunità! 
Se tu sei forte,  io ti scongiuro di farti  debole per 
conformarti  agli infermi;  e se sei debole, ti dico: 
— Sforzati  d'adattarti ai forti.  — Il grande Apo-
stolo san Paolo dice di essersi fatto  tutto  a tutti,  per 
tutti  far  salvi (1).  Chi è infermo,  che non sia infer-
mo anch'io?  (2). Come vedi, san Paolo, quando è 
con infermi,  si fa  infermo  e usa volentieri delle co-
modità necessarie all'infermità  di quelli, per dar 
loro animo a fare  altrettanto. Ma quando si trova 
con forti,  è un gigante, per incoraggiarli (3); e ac-
corgendosi che il prossimo si scandalizza di cosa 
fatta  da lui, benché gli sia lecito di farla,  pure è 
tanto tenero dell'altrui pace e tranquillità di spirito 
che volentieri se n'astiene (4). 

— Ma, mi dirai, ora che è tempo di ricreazione, 

io sento grandissimo desiderio di andar a fare  ora-

ti) / Cor.,  IIX, 22. 
(2) II  Cor.,  XI, 29. 
(3) Galat.,  n, 11. 
(4) 1 Cor.,  vili, 13. 
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zione per unirmi più strettamente alla Bontà divi-
na. Non posso credere che la legge di far  ricrea-
zione non obblighi me, che sono già abbastanza al-
legro? — No,, non è cosa cotesta da dirsi e nem-
meno da pensarsi; se non hai bisogno tu di ricrearti, 
fa'  la ricreazione per quelli che ne han bisogno. 

— Non vi sono dunque eccezioni nella vita re-
ligiosa? le regole obbligano tutte a un modo! — Sì, 
la legge è uguale per tutti, e nessuno se ne può 
dispensare da sè; i superiori però ne moderano il 
rigore secondo il bisogno di ciascuno. 

Ancora un'osservazione. Non si creda che gl'in-
fermi  in religione siano più inutili dei sani o che 
facciano  meno e abbiano minor merito: tutti fanno 
egualmente la volontà di Dio. Le api ci offrono  un 
esempio di quello che diciamo: le une stanno a guar-
dia dell'alveare e le altre sono sempre in moto per 
cercare il miele; tuttavia le api che rimangono nel-
l'alveare non mangiano meno miele di quelle che fan-
no la fatica  di andar peccliiando sui fiori.  Non ti sem-
bra forse  che Davide (1) facesse  una legge ingiu-
sta, quando ordinava che i soldati, rimasti a guar-
dia del bagaglio, avessero parte al bottino come 
quelli andati alla battaglia e tornati carichi di fe-
rite? No, nessuna ingiustizia: i primi facevano  la 

(1 ) I  Reg., XXX, 23-5. 

82 

guardia al bottino per i combattenti e gli altri com-
battevano per le guardie del bottino: quindi meri-
tavano tutti la stessa ricompensa, perchè tutti ob-
bedivano egualmente al re (1). 

Secondo mezzo: la correzione reciproca. 

Ohi attende seriamente alla perfezione,  ama di 
essere corretto, nè solo si lascia correggere, ma si 
compiace di ricevere correzioni in tutti gl'incontri, 
non provando maggior gusto che nel venir ripreso 
e avvertito de' suoi difetti  e mancamenti. Fortuna-
te le anime che, quando parlano fra  loro, lo fan-
no unicamente per ammonirsi in ispirito di carità 
e umiltà! ma più fortunate  ancora quelle che sono 
sempre disposte ad accogliere con dolcezza, con cal-
ma e tranquillità di cuore la correzione fraterna! 
Queste hanno già fatto  un bel cammino, e arrive-
ranno al colmo della perfezione. 

Abbiamo in proposito un notevole esempio. Il 
grande san Carlo, volendo andare a Milano, prefe-
rì recarvisi per acqua anziché per terra, onde ave-
re maggior comodità di compiere le sue pratiche 
divote, come recitare l'ufficio,  fare  la sua ora di me-
ditazione, leggere qualche buon libro, dire qualche 

(1) E. XIII (t. vi, pp. 238-243). 



buona parola: tutte cose più agevoli navigando che 
non cavalcando. 

Fatte le preghiere consuete, il Santo disse ai suoi 
compagni di viaggio: — Su via, bisogna che ci pren-
diamo un po' di svago. — E che faremo  per divertir-
ci? — gli si domandò. — Facciamo qualche giuoco, ri-
spose. Facciamo a dircele chiare e nette fra  noi, sen-
za alcuna lusinga e senza tanti riguardi. Ognuno di-
ca al suo vicino, e così via gli uni agli altri. — 

Che bel giuoco era quello! Ma non tutti lo san-
no nè a tutti piace. Al certo, lo Spirito Santo re-
gnava in quella ricreazione, ed è veramente ricrea-
zione da Santi l'ammonirsi con umiltà e carità l'un 
l'altro, dicendosi così alla buona il vero. Cominciò 
il giuoco. A qualcuno fu  detto: — Abbiamo notato 
in voi che avete spesso un parlare e un fare  am-
biguo: uou vi è semplicità nelle vostre parole, nè 
sincerità nelle vostre azioni. — Altri dicevano: — 
Si è osservato che voi siete vano e orgoglioso; vi 
compiacete di quei due bei baffi,  vi guardate spes-
so la barba se è ben liscia; insomma, si vede che 
avete una buona dose di vanità. — Avresti veduto 
chi arrossire, chi impallidire, chi farsi  così o così, 
secondo la diversità dei sentimenti, con cui le os-
servazioni venivano ricevute. 

Finalmente giunse il turno di un gentiluomo, che 
stava vicino a san Carlo: toccava a lui dirgli le sue. 
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Ecco il Santo col berretto ili mano pregarlo di pa-
lesargli con tutta semplicità quanto sapeva: — Non 
mi risparmiate, 110, vi prego, ditemi le mie; sono 
tutt'orecchi per ascoltarvi. — L'altro che già da un 
pezzo teneva il suo pensiero in mente, gli rispose: 
— Monsignore, da tempo si è notato in voi una 
grande sconvenienza; e questo non da me solo, ma 
da parecchi altri, che vi hanno giudicato e ritenu-
to per isconsideratissimo. — San Carlo, ciò uden-
do: — Signore, disse, vi ringrazio, bau ragione, è 
proprio così. Ma vi prego di specificar  bene la cosa: 
la vostra osservazione è troppo generica: aspetto 

• che, di grazia, veniate al particolare. Parlate senza 
riguardo. — 

— Monsignore, riprese quegli, si ritiene sconve-
nienza grande la vostra di non dormire la notte e 
dormire poi durante il giorno. Così, quando siete in 
chiesa ad ascoltare la Messa o la predica, vi addor-
mentate. Quei che vi vedono, ne rimangano sor-
presi e dicono: Ecco il nostro Arcivescovo che dor-
ine! non sarebbe meglio che dormisse la notte e non 
venisse a dormire qui? Questo potrebbe anche fare 
un po' dispiacere al predicatore e cagionargli qual-
che distrazione. Perciò mi sembra che dovreste 
emendarvi di questa sconvenienza, prendendovi la 
:.otte per dormire, a fine  di poter poi vegliare 
durante il giorno. — 



San Carlo sorrise ringraziando affettuosamente 
e mostrando d'aver ascoltato con umiltà e dolcez-
za l'avviso: poi disse: — È verissimo, io commetto 
sovente questa sconvenevolezza; ma vi assicuro, ed 
è la pura verità, clie vado soggetto a tali cascag-
gini, che, quand'anche la notte avessi dormito nove 
ore, non lascerei per questo di dormire ancora lun-
go il giorno. — E trascorsero così la loro ricreazio-
ne (1). . 

§ 7. ALCUNI IMPEDIMENTI 
ALL'ACQUISTO DELLA PERFEZIONE. 

1. Attaccamento al proprio giudizio. 

L'essere proclive a seguire il proprio parere è 
cosa molto contraria alla perfezione?  L'essere o non 
essere inclinato ad avere opinioni proprie è cosa per 
se stessa nè buona nè cattiva, trattandosi di mera 
disposizione naturale. Ognuno lia opinioni sue; ma 
questo non c'impedisce di arrivare alla perfezione, 
purché non vi ci attacchiamo nè le amiamo, cliè sol-
tanto l'amare le proprie idee costituisce un ostacolo 
straordinario alla perfezione:  l'attaccamento al pro-
prio giudizio suol essere la causa, per cui sono tan-
to pochi i perfetti.  Di quelli che o per un verso o 

(1) S. R. LXIV (t. x, pp. 349-353). 
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per l'altro rinunciano alla propria volontà, se ne 
trovano molti; non dico solamente fra  i religiosi, 
ma anche fra  i secolari e nelle corti stesse dei prin-
cipi. Al comando del principe non rifiuterà  mai il 
cortigiano d'ubbidire; ma riconoscere che il coman-
do sia buono, è cosa che avviene di rado. — Parò 
quello che mi comandate, risponderà, e nel modo 
che mi dite; ma... — Si sta sempre col proprio « ma », 
che vai quanto dire: — So bene io che sarebbe 
meglio altrimenti. —; Nessun dubbio che questo sia 
contrarissimo alla perfezione;  d'ordinario infatti 
produce inquietudini di spirito, scalda la fantasia, 
suscita mormorazioni, e poi fomenta  l'amore della 
stima propria; quindi non si deve amare nè stimare 
la propria opinione e il proprio giudizio. 

Debbo dire però che vi sono persone, le quali 
hanno l'obbligo di formarsi  idee proprie, come i Ve-
scovi, i superiori in carica e tutti quelli che gover-
nano; gli altri non lo devono fare  assolutamente, sal-
vo che l'imponga loro l'ubbidienza: se no, perdereb-
bero il tempo che hanno da impiegare a star sempre 
con Dio. E come questi ultimi sarebbero giudicati 
dei perditempo, incuranti della loro perfezione,  se 
volessero fermarsi  a vagheggiare le proprie idee, così 
i superiori meriterebbero di venir considerati disa-
datti ai loro uffici,  se non si formassero  le loro idee 
e non si risolvessero mai a prendere decisioni: non 



bisogna però che se ne compiacciano nè vi si affe-
zionino, perchè questo sarebbe contrario alla loro 
perfezione. 

Il grande San Tommaso, che aveva un ingegno 
insuperabile, formulando  delle opinioni, le fondava 
sopra argomenti stringentissimi; eppure, se trovava 
chi non approvasse quello che aveva giudicato giu-
sto, o gli dicesse contro, nou contendeva nè si of-
fendeva,  ma pigliava tutto in buona parte; nel che 
mostrava di non amare la sua opinione, quantunque 
nemmeno la riprovasse: lasciava la cosa com'era, 
senza preoccuparsi che gli altri la trovassero giusta 
o no. Fatta la parte sua, egli non si dava pensiero 
del resto. Neppure gli Apostoli erano attaccati alle 
loro opinioni, perfino  in cose di tanta importanza 
come quelle riguardanti il governo della santa Chie-
sa: definita  la controversia con la decisione presa, 
non si offendevano,  se altri esponesse il proprio mo-
do di vedere, e qualora certuni rifiutassero  di accet-
tare le loro opinioni, per quanto solidamente fondate, 
non si affannavano  a farle  ammettere, sollevando 
discussioni o contese (1). 

I superiori pertanto che volessero cambiar parere 
ogni momento, passerebbero per leggeri e impruden-
ti nel loro governo; ma anche quelli che non hanno 

(1) Act., xv, 7, 12, 13; / Cor.,  xr, 16. 

uffici,  se volessero star attaccati alle loro idee, cer-
cando di sostenerle e farle  accettare, sarebbero te-
nuti per ostinati; è certissimo infatti  che l'amore 
della propria opinione degenera in ostinatezza, 
quando non sia prontamente mortificato  e troncato: 
ne vediamo l'esempio anche fra  gli Apostoli. Fa 
meraviglia il vedere come il Signore abbia permesso 
che tante azioni degli Apostoli, ben degne di essere 
scritte, fossero  passate sotto assoluto silenzio, e che 
fosse  riferita  un'imperfezione  commessa insieme dal 
grande san Paolo e da san Barnaba: questo si deve 
certo a speciale provvidenza del Signore, che così 
ha voluto nostro insegnamento. Se n'andavano 
essi in compagnia a predicare il Vangelo, menando 
seco un giovane per nome Giovan Marco, parente 
di san Barnaba, quando presero a contendere, se 
lo dovessero condurre o lasciare, e in questo dispa-
rere non trovando via d'accordo, si separarono (1). 
Dimmi ora tu: ci turberemo noi al vedere dei difetti, 
se perfino  gli Apostoli ne commisero? 

Vi sono uomini d'ingegno e di virtù, ma così 
schiavi delle loro opinioni e così persuasi della bontà 
di esse, che non vogliono mai cedere. Guai a inter-
rogar costoro all'improvviso! Detto che abbiano in-
consideratamente una cosa, diventa quasi impossi-

(1) Act., xv, 37-40. 
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bile far  loro conoscere e confessare  d'aver sbagliato, 
tanto s'ingolfano  nella ricerca di ragioni per soste-
nere ciò che una volta lian detto essere giusto: a 
meno che non siano uomini assai dediti alla perfe-
zione, non c'è più mezzo di farli  disdire. Vi sono 
però uomini di vaglia non soggetti a questa imper-
fezione,  ma pronti ad abbandonare le loro opinioni, 
anche ottime. Questi non impugnano le armi per 
la difesa,  quando loro si muove opposizione, o si 
contrappongono idee contrarie a quelle da esse giu-
dicate buone e . sicure, come dicevamo del grande 
san Tommaso. Di qui si vede, quanto sia cosa na-
turale lo stare avvinti alle proprie opinioni. 

Le persone malinconiche vi sono d'ordinario at-
taccate più che non altre di umor gioviale e gaio: 
queste si lasciano agevolmente volgere da ogni lato 
e sono facili  a credere quello che loro si dice. La 
grande santa Paola era ostinata nella sua opinione 
circa la pratica di dure austerità, nè voleva sotto-
mettersi al parere di chi le consigliava di astener-
sene; e così diversi altri Santi, persuasi che biso-
gnasse macerarsi duramente per piacere a Dio, ri-
cusavano di obbedire al medico e di far  quanto si 
richiedeva alla conservazione di questo corpo cadu-
co e mortale. Era un'imperfezione  la loro; ma non 
per questo lasciarono di essere grandi Santi e molto 
cari a Dio. Impariamo di qui a non turbarci scor-
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gendo in noi imperfezioni  o inclinazioni contrarie 
alla soda virtù, purché non ci sia ostinatezza a per-
severare in quelle; santa Paola e gli altri che si 
mostrarono così ostinati, benché in cosa da poco, fu-
rono per questo meritevoli di riprensione. Quanto 
a noi, non lasciamoci talmente infatuare  dalle no-
stre idee, che, all'occorrenza, stentiamo a staccar-
cene, siamo o no obbligati di formarci  un pensiero 
nostro intorno alle cose. 

Che faremo  dunque per mortificare  questa na-
turale inclinazione a tener gran conto del giudizio 
proprio? Le sottrarremo l'alimento. Ti salta in ca-
po che il far  fare  la tal cosa nel tal modo non 
vada, e che sarebbe meglio farla  come l'hai ideata 
tu! manda via quel pensiero, dicendo fra  te: — Che 
c'entro io nella tal cosa, non a me affidata?  — È 
sempre molto meglio allontanare così senz'altro il 
pensiero, che non andare con la mente in cerca di 
ragioni, con cui persuaderci d'aver torto; poiché, 
invece di mirare a questo, la nostra niente, già 
prevenuta in favore  del nostro giudizio personale, ci 
cambierebbe le carte in mano e, non che rintuz-
zare la nostra opinione, ci fornirebbe  argomenti per 
sostenerla e farcela  ritenere come buona. Giova più 
disprezzarla senza neanche volgerle uno sguardo, 
appena avutone sentore, scacciandola così in fretta, 
da non sapere nemmeno qua! ne fosse  il sugo. Non 
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si può, è vero, impedire un primo moto di compia-
cimento al vedere approvato e seguito il nostro pa-
rere, essendo ciò inevitabile, ma non facciamovi  ca-
so: invece, benediciamo Dio, e passiamo oltre senza 
darci alcun pensiero di tale compiacenza, come nean-
che d'una punturetta di dispiacere che sentissimo, 
nel caso che non fosse  la nostra opinione seguita 
0 giudicata buona. Richiesti dalla carità o dall'ob-
bedienza di esporre il nostro parere intorno all'ar-
gomento, di cui si tratta, facciamolo  con semplicità; 
ma frattanto  manteniamoci indifferenti  riguardo al 
venire esso o non venire accettato. Converrà pure 
talvolta discutere le opinioni altrui e contrapporvi 
1 motivi, su cui si fondano  le nostre; ma in questo 
si proceda con modestia e umiltà, senza disprezza-
re il parere degli altri nè questionare per imporre 
il nostro. 

Mi domanderai se non sia un dare alimento a 
questa imperfezione  il cercar di riparlare della cosa 
con chi sia stato del nostro avviso, allorché non si 
tratti più di decidere, ma siasi già stabilito il da 
farsi.  Certamente sarebbe questo un alimentare e 
tener vivo il nostro modo di sentire e quindi un 
commettere imperfezione:  si avrebbe qui la prova 
sicura che non ci siamo arresi al parere altrui, ma 
che continuiamo a preferire  il nostro. Una volta dun-
que che sulla proposta siasi deliberato, non se ne 

parli più, anzi neppure vi si ripensi, a meno che 
si trattasse di cosa notevolmente cattiva; perchè in 
tal caso,, se fosse  ancora possibile trovare un ripiego 
per mandare a monte l'esecuzione o mettervi rime-
dio, bisognerebbe farlo,  ma con la massima carità e 
delicatezza, per non inquietare nessuno nè mostrar 
disprezzo di quello che altri avesse trovato buono. 

Unico rimedio per guarire dall'attaccamento al 
proprio giudizio è non far  conto di quel che ci vie-
ne in mente, rivolgendo il pensiero a qualche cosa 
di meglio; perchè, se vogliamo tener dietro a tutte 
le idee da quello suggeriteci nelle varie occorrenze, 
non sarà questo un continuo distrarci e distornarci 
dalle cose più utili e meglio confacenti  alla nostra 
perfezione,  rendendoci così inetti e sgagliarditi per 
la santa orazione? La nostra mente, lasciata libera 
di baloccarsi in frascherie  di questo genere, vi s'im-
mergerà sempre più, producendo un brulichio di pen-
sieri, sentimenti, discorsi, che nell'orazione c'impor-
tuneranno oltremodo. Far orazione è applicare in-
teramente a Dio lo spirito con tutte le sue facoltà; 
ma, quando lo spirito siasi stancato dietro oggetti 
inutili, sarà tanto meno disposto e atto alla consi-
derazione dei misteri, su cui si vuole meditare. 

Riassumendo, ripeto che non l'aver opinioni pro-
prie è cosa contraria alla perfezione,  ma l'esservi 
attaccati con l'amore e la stima. Chi non le stima 
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non le ama, e elii non le ama, non si curerà guari 
che siano approvate, nè sarà mai così leggero da 
dire: — Gli altri la pensino come vogliono, quanto 
a me... — Sai che cosa significa  questo «quanto 
a ine »? Ecco: — Io non mi ci arrendo, ma terrò 
duro nel mio proposito e nella mia opinione. — L'ho 
detto e lo ridico: questa è l'ultima cosa che abban-
doniamo; eppure è una di quelle, a cui bisogna più 
necessariamente rinunciare per l'acquisto della per-
fezione;  se non si fa  così, addio umiltà, che c'im-
pedisce e proibisce la stima di noi e delle cose no-
stre; e così, senza la pratica di questa virtù tanto 
raccomandata, c'immagineremo sempre di essere da 
più di quel che siamo e che gli altri siano con noi 
in debito (1). 

2. L'esser troppo tenero di sè. 

Un altro grave ostacolo nel cammino della perfe-
zione è la tenerezza di noi stessi. A meglio inten-
dere questo, ti ricordo che due amori noi abbiamo, 
amore affettivo  e amore effettivo,  e ciò tanto riguar-
do a Dio che riguardo al prossimo e a noi stessi; 
ma qui parleremo solo dell'amore del prossimo, per 
ritornare quindi a noi stessi. 

(1(1 E. xiv (t. vi, pp. 244-251). 

I teologi, per far  comprendere bene la differen-
za di questi due amori, costumano ricorrere alla si-
militudine del padre che ha due figli,  uno ancora 
vago fanciullino  e tutto vezzoso, e l'altro uomo fatto, 
tiravo e nobile soldato o di qualsivoglia condizione. 
Il padre li ama grandemente entrambi, ma con a-
more diverso. Ama il piccolo con amore tenerissi-
mo e affettivo:  vedi perciò quante cose si lascia fa-
re dal bimbo e fa  egli stesso con lui: lascia che gli 
attorcigli la barba intorno alla mano e che glie la 
volti in su o glie la stringa in pugno; lo palleggia, 
lo baciucchia, lo tiene sulla ginocchia e in braccio 

• con una dolcezza straordinaria e per il piccino e per 
sè. Se un'ape glie lo punge, non cessa di soffiare  do-
v'è il male, finché  il dolore non sia calmato; se in-
vece il figlio  maggiore fosse  punto da cento api, 
non s'incomoderebbe a muovere un piede: eppure 
lo ama di assai forte  e sodo amore. Nota la differen-
za dei due amori: il padre, nonostante la tenerez-
za che hai veduta in lui per il suo figlioletto,  non 
depone per questo il pensiero di mandarlo fuori  della 
casa e farlo  cavaliere di Malta, destinando il Alag-
gi ore a suo erede e successore nei beni. Questi dun-
que è amato d'amore effettivo,  e quegli d'amore af-
fettivo:  amati tutt'e due, ma in modo differente. 

Tale è l'amore che portiamo a noi stessi, affet-
tivo ed effettivo.  Effettivo  è l'amore che domina i 
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grandi, avidi d'onori e di ricchezze, sempre intenti 
a procacciarsi quanto più possono di beni e non mai 
sazi d'acquistarne: costoro si amano molto d'amore 
effettivo.  Altri si amano più d'amore affettivo,  e 
sono quelli «he, teneri teneri di se stessi, non fan-
no mai altro che pigolare, carezzarsi, vezzeggiarsi, 
usarsi riguardo, così paurosi di quanto possa loro 
nuocere, che è una pietà. Se sono malati, avessero 
male anche solo alla punta di un dito, non c'è nes-
suno, a sentir loro, più malato di essi: ah, sono 
tanto disgraziati! Nessun male, per grande che sia, 
sarebbe mai paragonabile al loro, nè vi sono me-
dici che bastino a guarirli. Pigliano medicine su 
medicine e, mentre pensano di conservarsi la salute, 
la perdono e la rovinano del tutto: ma se amma-
lano gli altri, oh, non è nulla! Essi, essi meritano 
compassione, e piangono, piangono i lori guai, cer-
cando di muovere a compassione chi li vede: a loro 
poco importa di essere o non essere stimati pazienti, 
ma si preoccupano solo di venir creduti molto ma-
lati e tribolati. È un'imperfezione  puerile e, vorrei 
dire, muliebre: fra  gli uomini, prende individui ef-
feminati  e senza energia: in spiriti magnanimi non 
alligna. Persone a modo non si perdono in simili 
inezie e tenerumi, che servono solo a impedirci di 
progredire nella via della perfezione.  E con tutto 
questo, il non poter soffrire  di passare per troppo 
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delicati non è proprio esser tali in alto grado? 
In una casa religiosa di Parigi trovai fra  le pro-

bande una giovane mite, maneggevole, sottomessa 
e obbediente al sommo: aveva, in una parola, tutti 
i requisiti per essere una vera religiosa. Se non che, 
all'ultimo, disgrazia volle che le suore ravvisassero 
in lei un difetto  fisico,  onde incominciarono a pen-
sare se non fosse  il caso di rimandarla. La madre 
superiora le voleva molto bene, e le rincresceva di 
far  ciò; nondimeno le suore nicchiavano molto su 
quell'inconveniente. Quand'io passai di là, fu  ri-
messa a me la sorte della povera figliuola,  che era di 
buona famiglia.  Condotta alla mia presenza, si pose 
in ginocchio e disse: — È vero, Monsignore, che 
io ho il tal difetto,  purtroppo alquanto umiliante (e 
lo nominò chiaramente con grande semplicità). Con-
fesso  che le suore han ragione, ragionissima di non 
volermi ricevere, perchè col mio difetto  sono insop-
portabile; ma vi supplico di essermi favorevole,  e 
vi assicuro che, se mi faranno  la grande carità di 
accettarmi, io starò molto attenta a non dar loro 
fastidio,  adattandomi di tutto cuore a lavorar l'orto o 
a fare  qualunque altro ufficio  che mi tenga lontana 
dalla loro compagnia, sicché non abbiano da me al-
cuna molestia. — La giovane mi commosse: ella non 
era davvero tenera di se stessa! Io non mi potei 
trattenere dal dirle che di buon grado avrei voluto 
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avere il medesimo difetto  fisico  e insieme il corag-
gio di parlarne alla presenza di tutti con la mede-
sima semplicità, con cui lo faceva  essa alla presen-
za mia. 

Quella figliuola  non aveva paura, come tanti al-
tri, di perdere la stima e non era tenera di se stessa, 
nè faceva  le solite vane e inutili considerazioni: 
— Che cosa dirà il superiore o la superiora, se io 
vado a dire questo o quello1? Se chieggo un po' di 
sollievo, dirà o penserà che sono troppo delicata. 
— Ma se la cosa è vera, perchè non volere che la 
si pensi? — Ma quando espongo il mio bisogno, mi 
fa  un viso così freddo,  che mostra abbastanza di 
non averne piacere. — Può darsi che il superiore 
o la superiora, avendo tante altre cose per il capo, 
non abbia sempre voglia di ridere o parlare con 
molta affabilità  quando tu vai a dire il tuo guaio, 
ed ecco quello che ti urta e ti toglie, dici tu, la 
confidenza  di andar a direi tuoi incomodi. Barn hi 
nate! Vacci con semplicità. Se la superiora o il su-
periore una o più volte non ti avrà fatto  le acco-
glienze che ti aspettavi, non te ne aver per male e 
non credere che farà  sempre così: oh no, il Si-
gnore toccherà forse  il loro cuore con il suo spirito 
di dolcezza, rendendoli più amorevoli al tuo primo 
ritorno. 

Del resto, non siamo sì teneri da voler sempre 
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dire ogni nostro incomodo, quando non siano cose 
d'importanza: un piccolo mal di capo, un piccolo 
mal di denti, che forse  passerà presto, se lo vorrai 
sopportare per amor di Dio, non occorre che tu lo 
vada a dire per averne un po' di compatimento. 
Forse non lo dirai al superiore o a chi ti potrebbe 
porgere sollievo, ma più facilmente  agli altri, affer-
mando di volerlo soffrire  per amore di Dio. Ma 
se davvero tu volessi soffrirlo  per amore di Dio, non 
l'andresti a dire a chi sai che potrebbe sentirsi in 
obbligo di farne  parola al superiore; sicché avrai 
di sbieco il sollievo che sarebbe stato meglio doman-
dare schiettamente a chi ti poteva dare il permesso 
di prendertelo:"giacché sai bene che il confratello,  a 
cui dici che ti duole molto la testa, non ha la fa-
coltà di mandarti a letto. Non vi è dunque altro 
scopo nè intenzione, sebbene non vi si pensi espres-
samente, che d'essere un po' compatito, e que-
sto piace molto all'amor proprio. Credo anch'io che 
hai più gusto e confidenza  a parlare del tuo male 
con chi non è incaricato di sellevartene, anziché 
< on chi tiene tale incarico; finché  fai  così, tutti com-
patiscono il caro confratello  tale e si danno attorno 
;>er aiutarlo: invece, dicendolo a chi di ragione, bi-
sognerebbe assoggettarsi a fare  ciò che verrebbe or-
dinato: e appunto questa sottomissione noi ci stu-
diamo sempre di evitare, perchè l'amor proprio 
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vuol farla  con noi da pedagogo e da padrone della 
nostra volontà. 

Questa tenerezza è molto più biasimevole nelle 
cose dello spirito cbe non in quelle del corpo; e pur-
troppo la secondano e fomentano  le persone spiri 
tuali, quando vorrebbero diventar sante di punto 
in bianco, senza che però costi loro nulla, senza 
nemmeno provare i travagli delle lotte causate dalla 
parte inferiore  con le sue resistenze a tutto ciò che 
contraria la natura. Ma, volere o no, bisogna aver 
il coraggio di soffrire  e per conseguenza di resistere 
a quegli assalti in numerosi scontri durante il corso 
della nostra vita, se ci preme di non venir meno alla 
perfezione  da noi cercata. Io desidero vivamente 
che si distinguano sempre nell'anima nostra gli ef-
fetti  della parte superiore dagli effetti  della parte 
inferiore,  e che non ci rechino sorpresa le emana-
zioni dell'inferiore,  per cattive che siano: èi tratta 
di cose che non possono.assolutamente arrestare il 
nostro cammino, purché ci teniamo saldi nella parte 
superiore, risolati di andare sempre avanti senza 
mai fermarci  nè perder tempo in lamentele, dicen-
do che siamo imperfetti  e in lacrimevoli condizioni, 
quasi non ci fosse  di meglio per noi che piagnu-
colare sulla nostra miseria e sulla mala sorte di do-
ver procedere così a rilento verso il termine dell'o-
pera nostra. 
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La buona figliuola  accennata sopra non era pun-
to tenera di sè, quando mi parlava del suo difet-
to; anzi me lo disse con tanta franchezza  d'animo 
e di sembiante, che me la rese più cara. Per noi 
invece, quale soddisfazione  a deplorare i nostri di-
fetti!  è cosa che appaga tanto l'amor proprio! No, 
coraggio! non ci faccia  stupire il vederci soggetti 
a imperfezioni  d'ogni genere: non curiamoci di in-
clinazioni, umori, bizzarrie, sensibilità, mortificando 
costantemente tutto questo in qualsiasi occasione. 
Che se nondimeno ci avviene or qua or là di cadere 
in fallo,  non ce ne adombriamo, ma, ripreso animo, 
stiam più fermi  al primo incontro e tiriamo diritto, 
avanzando sempre più nella via di Dio e verso il 
rinnegamento di noi stessi (1). 

3. 11 troppo sottilizzare. 

Vi sono anime, le quali badano tanto a pensare 
come faranno,  che non riman loro il tempo di fere; 
eppure nel negozio della nostra perfezione,  che con-
siste nell'unione dell'anima nostra con la Bontà di-
vina, non è questione d'altro che di sapere un poco 
e di far  molto. Secondo me, coloro che si sentono do-
mandare qual è la strada del Cielo, han tutta la 
ragione di rispondere come chi dice che per andare 

(1) E. xiv (t. vi, pp. 251-8). 
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in uu dato luogo bisogna sempre andare, cioè met-
ter piede avanti piede, e che per tal modo si arri-
verà alla mèta desiderata. Avanti sempre, dirò alle 
anime bramose della perfezione,  avanti per la stra-
da della vostra vocazione con tutta semplicità, ba-
dando più a fare  che a desiderare: è questa la via 
più breve (1). 

Quando si ha una risoluzione generale e univer-
sale di servir Dio nel miglior modo possibile, non 
si vada a sottilizzare tanto per trovare quale sia il 
modo migliore, come fanno  certuni, in cui la finezza 
e l'acume della mente tiranneggia la volontà, sin-
dacandola con troppa insistenza e minuziosità. 

Dio vuole in generale che lo serviamo, amando 
lui sopra tutte le cose e il prossimo come noi stessi; 
in particolare vuole che osserviamo una regola. 
Tanto basta: facciamolo  alla buona, senza sofisticar-
vi tanto su; facciamolo  com'è fattibile  a questo mon-
do, ove non istà di casa la perfezione;  facciamolo 
all'umana e secondochè è possibile nél^tempo^a--
spettando il giorno di farlo  poi alla divina e all'an-
gelica e secondo l'eternità. Affannarsi,  inquietarsi a 
pensarvi su non serve a nulla: il desiderare giova, 
ma sia senz'ansietà. Guardiamoci da questo affan-
narsi come da un'imperfezione  madre di tutte le 
imperfezioni. 

(1) E. ix (t. vi, p. 151). 
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Non esaminarti dunque tanto minutamente per 
vedere se sei nella perfezione  o no. Eccone due ra-
gioni. La prima è che, quand'anche fossimo  i più per-
fetti  del mondo, noi non lo dovremmo giammai sape-
re nè conoscere, ma sempre dovremmo giudicarci 
imperfetti.  Non deve mai il nostro esame mirare a 
conoscere se siamo imperfetti,  perchè su di questo 
non ha da cadere alcun dubbio. Per conseguenza non 
meravigliamoci di vederci imperfetti,  non essendo 
lecito di vedersi altrimenti in questa vita; nè ramma-
richiamocene, perchè non v'è rimedio: umiliarci, sì, 
dovremo, perchè così metterem riparo ai nostri di-
retti, e insieme correggerci con calma. Ecco ap-
punto lo scopo pratico, per cui ci sono lasciate le 
nostre imperfezioni;  non vi sarà scusa per noi, se 
non ne cercheremo l'emenda, nè saremo senza scusa 
non riuscendovi completamente, giacché per le im-
perfezioni  la cosa non corre come per i peccati. 

La seconda ragione è che tale esame, fatto  con 
insietà e agitazione, è un vero perditempo: quei 
he lo fanno  somigliano ai soldati, che per appa-
eccliiarsi alla battaglia eseguissero fra  di loro ma-
- >vre così eccessive, che, venuto il momento di 

:are sul serio, si trovassero stanchi e spossati (1): 
sono come i musici che a forza  di provare il canto 

(1) Cfr.  Ps. LXXVII, 9. 
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di im mottetto si arrochissero. La mente si stanca 
in quest'esame così intenso e continuo e, giunto il 
tempo di venire all'opera, non ne può più. 

Sii poi semplice nel tuo modo di giudicare: non 
tante riflessioni  nè repliche, ma semplicità e confi-
denza. Per te due cose sole esistono al mondo: Dio 
e tu; il resto non ti deve importare se non in quan-
to Dio te lo comanda e nella forma  che te lo co-
manda. Non volger l'occhio di qua e di là, tieni lo 
sguardo raccolto in Dio e in te. Non ti accadrà mai 
di vedere Dio senza bontà, nè te senza miseria, e 
vedrai la sua bontà ben disposta verso la tua mi-

' seria, e la tua miseria oggetto della sua bontà e 
misericordia. Non mirare dunque ad altro: intendo . 
dire con sguardo fìsso,  lungo e ostinato: a tutto il 
resto guarda sol di passaggio. Quindi anche ri-
spetto a ciò che fanno  gli altri, non cercare il pelo 
nell'uovo nè preoccuparti tanto del loro'avvenire^ 
ma osservali con occhio semplice, buono, dolce e 
affettuoso.  Non pretendere in essi più perfezione  che 
in te, e non ti rechi stupore la singolarità delle 
imperfezioni:  un'imperfezione  non diventa maggior 
imperfezione,  perchè è fuor  dell'ordinario e strana. 
Imita le api, succhiando il miele da tutti i fiori. 

Per ultimo, ti raccomando di fare  come i bam-
bini. Finché sentono la madre che li tiene per le 
dande, vanno franchi  e sgambettano di qua e di là. 
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nè si sbigottiscono dei piccoli strabalzamenti che fa 
far  loro la debolezza delle gambe. Così tu, finché 
ti accorgi che Dio ti regge mediante la buona vo-
lontà e risoluzione che ti ha date di servirlo, va' 
avanti francamente,  senz'aver paura delle scosserel-
le e degli scappucci che prendi; son cose da non allar-
marsene, perchè di tratto in tratto tu ti getti nelle 
sue braccia e lo baci col bacio della carità (1). A-
vanti dunque allegramente e a cuore aperto, quanto 
più potrai; e se allegramente non puoi sempre an-
dare, va' sempre con coraggio e confidenza  (2). 

4. Eccessiva fretta. 

Un altro inganno io devo scoprire. Certuni vor-
rebbero una perfezione  bell'e fatta,  sicché bastasse 
infilarla,  come una sottana, per trovarsi perfetti  sen-
za fatica.  Oh, davvero, se questo fosse  possibile, 
io sarei l'uomo più perfetto  del mondo; poiché, se 
stesse in poter mio di dare la perfezione  agli altri 
senza che essi facessero  nulla, ti assicuro che co-
mincerei a pigliarmela per me. Sembra a costoro 
che la perfezione  sia un'arte di cui basti trovare il 
segreto, per diventarne subito padroni senza alcuna 

(1)  Cant.,  i, 1. 
(2) L. CLXXIV (t. XII, pp. 167-9). 
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difficoltà.  Glie inganno! Il gran segreto è fare  e fa-
faticare  assiduamente nell'esercizio del divino amo-
re, per giungere all'unione con la Bontà divina. 

Si noti però bene, cbe, quando dico fare,  io 
intendo sempre di riferirmi  alla parte superiore del-
l'anima nostra, che delle resistenze provenienti dal-
la parte inferiore  non bisogna far  caso maggiore di 
quello che facciano  i viandanti dei cani che abba-
iano da lungi (1). 

Soffriamo  con pazienza il ritardo a raggiungere 
la nostra perfezione,  facendo  sempre e di buona 
voglia tutto il possibile per andare innanzi. Fortu-
nati coloro che in quest'attesa non si stancano di 
attendere! I.o dico per tanti che, desiderosi di per-
fezionarsi  con l'acquisto delle virtù, vorrebbero a-
verle senz'altro, quasiché la perfezione  stesse nel 
desiderarla. Sarebbe gran ventura poter essere li-
mili, appena concepitone il desiderio, senza bisogno 
d'alcuna fatica.  Avvezziamoci a cercare la nostra 
perfezione  per le vie ordinarie, con tranquillità d'a-
nimo, facendo  quanto dipende da noi per l'acquisto 
delle virtù mediante la costanza nel praticarle se-
condo la nostra condizione o vocazione; poi, per 
quel che riguarda l'arrivare presto o tardi alla mè-
ta sospirata, pazientiamo, rimettendoci alla divina 

(1) E. ix (t. vi, pp. 151-2). 
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provvidenza, che penserà a consolarci nel tempo da 
lei prestabilito; e quand'anche dovessimo aspettare 
tino all'ora della morte, contentiamoci, paghi di com-
piere il nostro dovere con far  sempre quello che sta 
da noi ed è in poter nostro. Avremo sempre abba-
stanza presto la cosa desiderata, allorché piacerà a 
Dio di darcela. È necessarissima questa rassegnazio-
ni' ad attendere, perchè la mancanza di essa turba 
ii>rtemente l'anima. Contentiamoci dunque di sapere 
che chi ci governa, fa  le cose bene, e non preten-
diamo speciali sentimenti nè un lume particolare, 
ma camminiamo a guisa di ciechi dietro la scor-
ia di questa provvidenza e sempre con questa fi-
ducia in Dio, anche fra  desolazioni, timori, tene-
bre e croci d'ogni sorta, che piacerà a lui d'inviar-
ei (1). 

Ricomincia ogni giorno: per condurre a buon 
l i mine la vita spirituale non c'è mezzo migliore che 

rifarsi  tutti i giorni da capo, senza credere giam-
mai di aver fatto  abbastanza (2). È cosa buona a-
Siirare in generale al più alto grado della perfezio-
ne cristiana, ma senza filosofar  tanto in p,articolare, 
< ive non si tratti del nostro miglioramento e pro-

gresso in quello che concerne la vita ordinaria, gior-

(1) E. x (t. vi, pp. 164-5). 
(2> L. CDLV (t. x iv , p. 22). 

10 



no per giorno, rimettendo alla provvidenza di Dio 
l'adempimento del nostro desiderio generale e get-
tandoci nelle sue braccia, come il bambino, clie per 
crescere mangia dì per dì quello che il padre gli por-
ge, fidente  che glie ne somministrerà a misura del-
l'appetito e del bisogno (1). 

Il tempo e la regola, in cui si vive, sono il ri-
medio ordinario per guarire dalle imperfezioni,  come 
per certe malattie fìsiche  la cura sta nel buou regime 
dietetico. Pur troppo l'amor proprio, la stima di 
noi stessi, la falsa  libertà dello spirito sono radici 
non facili  a svellersi dal cuore umano: si può sol-
tanto impedire clie producano i loro frutti,  cioè i 
[leccati; finché  viviamo quaggiù, impedirne del tut-
to gl'impeti, i primi scatti, i germogli, ossia le pri-
me scosse o i primi moti, è impossibile, benché sia 
possibile moderarli, e diminuirne il numero e l'in-
tensità mediante la pratica delle virlù contrarie, 
massime con l'amore di Dio. Pazienza dunque! A 
poco a poco si raddrizzino e si tronchino le cattive, 
abitudini, si dominino avversioni, si rintuzzino in-
clinazioni e umori a seconda dei casi : alla fine  dei 
conti, questa vita è una guerra continua (1) e nes-
suno ha il diritto di dire: — Io non ho assalti. — 

(1) L. Dxii'i ( t . xiv, p . 122). 
(2) Job.,  VII, 1. 
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11 riposo ci è riservato nel Cielo, dove ci attende 
palma della vittoria. Sulla terra, dura sempre la 

lotta, che ondeggia fra  timore e speranza, ma con 
" i clausola che la speranza abbia ognora il soprav-
vento, grazie all'onnipotenza di Colui che ci porge 
accorso. 

Xon istaucarti dunque mai nel lavoro incessante 
lei tuo perfezionamento.  Bada che la carità ha tre 
parti: amor di Dio, affètto  a sè e dilezione del pros-
-'ino. Le regole guidano il religioso nella pratica 
•li tutto questo. 

Più volte al giorno offri  con grande confidenza 
Dio cuore, mente e occupazione, dicendogli con 

l'avide: Son tuo, /Signore,  salvami (1). 
Riguardo all'affètto  per te, tieni bene aperti gli 

«echi sulle tue inclinazioni sregolate per isradicarle. 
Non ti spaventare mai di vederti meschino e pieno 
di male tendenze. Tratta il tuo cuore con vivo de-
siderio di perfezionarlo;  metti una cura instanca-
bile a rialzarlo con dolcezza e carità, ogniqual-
volta inciampa. Soprattutto fa'  ogni sforzo  possi, 
•ile per consolidare la parte superiore dello spirito, 

non cercando sensibilità e consolazioni, ma for-
cando propositi risoluti e ardenti, ispirati dalla 
tede, dalla regola e dalla ragione. 

(1) Ps. cxvrai, 94. 
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Nessuna tenerezza con te: le mamme tenere gua-
stano i tìgli. Non essere querulo nè piagnone: nes- I 
suna paura di certi disturbi e assalti, clie piovi 
difficoltà  a manifestare.  No, nessuna paura: Dio li j 
permette per farti  acquistare la vera umiltà. Son 
cose da combattere con aspirazioni a Dio, disto-
gliendo la mente dalle creature per elevarla al 
Creatore. 

Col prossimo finalmente  sii tutto bontà e benché I 
abbi moti e scatti d'ira, ripeti spesso spesso nelle ] 
varie occorrenze le divine parole del Salvatore: — 
Io amo, Signore, questi miei prossimi, perchè li 
ami tu e me li hai dati per fratelli  e sorelle (1), e I 
vuoi che, come li ami tu, così li ami anch'io. — 
In particolar modo ama i confratelli,  ai quali la 
mano stessa della Provvidenza ti ha unito e stretto 
con vincolo celeste; sopportali, trattali con affetto  j 
e mettili nel cuore (2). 

Tutta questa impresa non devi credere che pos-
sa condursi a termine tanto presto. I, ciliegi frut-
tificano  presto, perchè fanno  soltanto delle ciliege, j 
frutti  di breve durata; ma le palme, regine delle ' 
piante, portano, si dice, i primi datteri dopo cen-
t'anni. Una vita mediocre si ottiene in un anno; I 

(1) Cfr.  JOAN., XV.II, 6 ; MATT., XII, 50. 
(2) L. MCLXXIII (t. xvm, 160-2). 
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;.a la perfezione,  alla quale aspiriamo noi, richiede, 
via ordinaria, anni e anni (1). 
Poniamo pure che tu sii morto al mondo e che 
mondo sia morto in te: è solo una parte dell'olo-
ìsto. Ne rimangono ancora due: scorticare la 

vittima, spogliando il cuore di se stesso e tagliati-
lo via tutte le impressioncelle prodottevi dalla na-
rra e dal mondo, e poi bruciarla, riducendo in ce-
• re l'amor proprio e convertendo interamente l'a-
rma in fiamme  d'amor celeste. Tutte cose che non 

- fanno  in un giorno: ma Colui che ti ha dato la 
grazia di vibrare il primo colpo, farà  teco anche 
• altre due operazioni, e poiché ha una mano pa-

n i a , o agirà insensibilmente o, se si farà  sentire, 
darà la costanza, anzi la gioia accordata già a 

- n Lorenzo sopra la graticola . Non ti preoccupa-
"lunque: chi ti ha dato il volere, ti darà il fare  (2). 

Sii soltanto fedele  nel poco, ed egli ti farà  padrone 
el molto (3). 

Perciò non ti lamentare, perchè la tua vita è 
iena d'imperfezioni  e difetti,  nonostante il tuo de-

- derio di conseguire la perfezione  e la purezza 

11) L. MDLXXIX (t. XIX, p. 75) . 
(2) Philipp.,  IH, 13. 
(3) MATT., XXV, 21, 23. — L. MDCXCV (t. x i x , p. 314). 
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dell'amor divino. È impossibile clie arriviamo a li-
berarci interamente di noi stessi. Quaggiù ci dob-
biamo portare da noi, fino  a che ci porti Dio nel 
Cielo, e in noi non portiamo niente di buono. Quin-
di, ci vuol pazienza; non pensiamo di poter gua-
rire in un giorno da tante cattive abitudini con-
tratte col trascurare la nostra sanità spirituale. Dio 
ha ben guarito alcuni in un attimo, senza lasciare 
in essi traccia delle infermità  precedenti, come fece 
con la Maddalena, che in un istante da fogna  di 
corruzione fu  cambiata in sorgente di acque pu-
rissime, da quel momento non più intorbidate. 
Ma è anche vero che il medesimo Iddio in parecchi 
suoi cari discepoli lasciò non pochi contrassegni delle 
loro male inclinazioni, e tutto per loro maggior 
profitto:  prova ne sia il glorioso san Pietro, che 
dopo la sua vocazione inciampò più volte in im-
perfezioni  e da ultimo, stramazzò del tutto, e assai 
miserevolmente, con la negazione. 

Salomone dice (1) che è un animale molto in-
solente la serva divenuta in un subito padrona. 
Per l'anima che abbia servito lungamente alle sue 
passioni e inclinazioni, vi sarebbe pericolo di or-
goglio e vanità, se in un momento ne diventasse 
del tutto padrona. Conviene che a poco a poco e 

(1) Prov.,  xxx, 21, 23. 
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passo passo veniamo acquistando questo domin io 
per conquistare il quale i Santi e le Sante hanno 
speso decine d'anni. Ci vuol pazienza con tutti, 
ma in primo luogo con noi stessi (1). 

Osserva inoltre che corre gran differenza  tra la 
cessazione di un difetto  e l'acquisto della virtù 
contraria. Tanti sembrano molto virtuosi, men-
tre poco o punto hanno di virtù, non avendo 
faticato  per acquistarla. È frequente  il caso che 
le nostre passioni s'addormentino e stiano assopite 
e se durante quel tempo non ci provvediamo di 

•forza  per combatterle e rintuzzarle, al loro ride-
starsi rimarremo vinti nella lotta. Teniamoci sem-
pre umili, nè diamoci a credere di possedere le 
virtù, benché, almeno per quanto risulta a 
noi, non cadiamo più in colpe ad esse contrarie, 
gioiti purtroppo s'ingannano a partito immaginan-
dosi che le persone professanti  vita perfetta  non deb-
bano mai inciampare in imperfezioni,  massime i 
religiosi, quasi che bastasse entrare in religione per 
essere perfetti;  ma non è così: le varie religioni 
non hanno per iscopo di adunare gente perfetta, 
ma gente che abbia la buona volontà di tendere 
alla perfezione  (2). 

(1) L. CCLXXVII (t. xirn, p. 19). 
(2) E. xvi (t. vi, pp. 294-5). 
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Te lo ripeto: 11011 dimenticare mai la massima 
dei Santi, che nel cammino della perfezione  dob-
biamo credere ogni giorno di cominciare: se pensas-
simo bene a (presto, non ci stupiremmo di trovare 
in noi miserie e cose da togliere. Non si è mai alla 
line, ma bisogna sempre ricominciare di buona vo-
glia. Quando  l'uomo  avrà finito,  dice la Scrittura (1), 
allora  sarà da  capo. Il giiì fatto  è buono, ma quello 
che tosto cominceremo, sarà meglio; finito  questo, 
ricominceremo altro, che sarà meglio ancora, e poi 
di nuovo altro, fino  a che ce n'andremo da questo 
mondo a cominciare un'altra vita che non avrà fine: 
là, più nulla di meglio ci potrà toccare. Vedi adun-
que se vi sia da rammaricarsi, quando nell'anima 
si trova che c'è ancora da fare  e se non bisogni 
al contrario aver coraggio e andar sempre avanti 
senza fermarsi  mai, e se non faccia  d'uopo mettersi 
con risolutezza a menar tagli, dovendosi portare la 
lama fino  alla  divisione  dell'anima.  e dello  spirito, 
delle  giunture  e delle  midolle  (2). 

Finirò con un esempio, che si legge nelle Vite 
dei  Padri.  Un giovane, chiamato da Dio a farsi  re-
ligioso, andò in un monastero della Tebaide a trovare 

(1) Eccli.,  xvm, 6. 
(2) Hebr.,  ìv, 12. — L. MXDIX (t. xvi, p. 312). 
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un buon padre, a cui espose la sua intenzione, sup-
plicandolo di riceverlo per discepolo. Nel suo fer-
vore gli tenne un bel discorso dicendo: — Padre, 
vengo da voi, perchè abbiate la bontà d'insegnar-
mi la maniera di divenire presto presto perfetto. 
— Egli, come vedi, aveva voglia di essere perfetto, 
ma molto in fretta.  11 padre ne lodò l'intenzione e 
poi soggiunse: — Figlio, quanto a insegnarti la via 
della perfezione,  lo farò  ben volentieri; ma che tu 
diventi perfetto  così presto- come vorresti, non te 
lo posso promettere: in questa casa noi non ab-
biamo una perfezione  bell'e fatta,  ma bisogna che 

. ognuno se la faccia  da sè. — 
Il poverino credeva che gli si sarebbe data "la 

perfezione,  come si dà l'abito religioso; ma ne fu 
disingannato per bene. Il buon padre, ripigliando, 
disse: — Figlio, la perfezione  non si acquista d'un 
tratto, come pensi tu; con la tua fretta  non ci si 
arriva. Si procede per gradi, cominciando dall'in-
fimo  e andando su su fino  al sommo. Nella scala 
di Giacobbe non vedi che vi erano tanti gradini e 
che bisognava salire dall'uno all'altro fino  alla ci-
ma, per incontrare il Padre celeste? Per arrivare a 
lui, si fa  un gradino alla volta. La perfezione  da 
te desiderata non si trova lì su due piedi. Se la 
vorrai un giorno avere, io t'insegnerò il modo di 
acquistarla, pureliè, figlio  mio, tu abbia coraggio 
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e costanza a fare  quanto ti dirò. — Il giovane 
promise. Allora il buon padre continuò: — Ebbene, 
figlio,  per tre anni, oltre la pratica generale di 
tutte le virtù, procurerai di aiutare tutti i fratelli; 
quando, per esempio, t'imbatterai nel cuoco cbe va 
ad attingere acqua o a far  legna o a spaccarne, vi 
andrai tu in sua vece. E se t'imbatterai in qual-
che altro con un peso sulle spalle, ne lo allevierai 
prendendo e portando tu il carico. La farai,  in-
somma, da servo di tutti, prestando loro servizio 
in ogni cosa senza riserva. Ne avrai il coraggio! 
— Il giovane principiante, bramoso della perfezio-
ne, vi si sottomise. — Ma in capo a questi tre 
anni sarò perfetto?  — chiese. — Di ciò, rispose il 
padre, io non posso saper nulla; quel che sarà poi, 
lo vedremo. — 

Spirato il triennio, ritorna il buon novizio dal 
suo maestro, per sapere se fosse  perfetto.  — Padre, 
disse, eccomi alla fine  del tempo assegnatomi. — 
Gli rispose il buon padre: — Questo non basta; vi 
è un secondo esercizio da cominciare per altri tre 
anni, se vuoi essere perfetto.  Nei tre anni passati 
hai fatto  bene, è vero, e con diligenza le cose da 
me ordinate, ma non bisogna fermarsi  lì. — Co-
me! replicò il povero giovane. Non è ancor finito? 
bisogna cominciare un'altra volta? ci vogliono tanti 
noviziati! tre anni non bastano! Ohimè! io mi cre-
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devo di essere perfetto  con solamente volerlo, e 
invece mi rimane ancora tanto da fare!  — Termi-
nate le querimonie, il buon maestro, senza punto 
scomporsi, prese a incoraggiarlo, dicendo che, do-
po aver già fatto  tanto, gli conveniva proseguire 
e che la perfezione  era un bene così grande da non 
doversi rimpiangere nè la fatica  nè il tempo spesi 
ad acquistarla. 

Alla fine  il povero novizio si lasciò così ben 
persuadere, che promise di fare  per altri tre anni 
quanto il padre gli avesse detto. La nuova ingiun-
zione fu  di ricevere mortificazioni,  dispregi, rim-
proveri e vilipendi senza mai rifiutarsi  di fare  qual-
che servizio o cortesia a chi ne fosse  l'autore, e 
questo con la massima sollecitudine; non potendo 
altro, facesse  mazzolini di fiori  o stuoie o cose si-
mili da presentargli. Promise il giovane di farlo,  e 
lo fece  coscienziosamente; e non glie ne mancò dav-
vero l'occasione, perchè il buon padre aveva dato 
ai religiosi la parola d'ordine di metterlo alla pro-
va sul serio, sicché ad ogni piè sospinto egli era in 
faccende  a preparar presenti, tanti dispregi, mor-
tificazioni  e umiliazioni gli toccava continuamente 
ricevere. 

Compiuto il secondo noviziato, andò dal mae-
stro per rendergli conto, smanioso di sapere se 
allora fosse  perfetto.  Ma il padre gli disse: — 



Figlio, a Dio solo spetta di giudicare se tu sei per-
fetto  o no; ma se vuoi, ne faremo  una piccola pro-
va. — Il padre dunque gli fece  impiastricciare tutta 
la faccia  e lo condusse a una città vicina, dove sta-
vano sulla porta dei soldati, elio sembrava non 
avessero altro da fare  che squadrare i passanti e 
trarne materia di riso; quindi, appena videro il 
povero giovane, cominciarono ad andargli dietro 
e chi lo motteggiava, chi gli dava colpi, chi gli 
scagliava ingiurie: insomma, si presero giuoco di 
lui come di uno scemo. E ciò che li convinceva 
esser tale, fu  l'osservare, come a siffatti  maltrat-
tamenti gongolasse di gioia, lasciandola trasparire 
sul volto, e mostrandosi tanto più lieto e contento 
quante più villanie gli venissero fatte.  Stupivano 
gli astanti, ma si rallegrava il buon padre, che 
durante la prova non lo perdeva di vista. 

Da ultimo, uno dei soldati, riflettendo  al con-
tegno del povero novizio, preso da stupore, si fece 
a interrogarlo, come mai potesse ridere e mostrarsi 
così impassibile agli insulti. Il Signore, come vedi, 
fa  sempre in modo che le virtù de' suoi veri amici 
e servitori siano riconosciute da qualcuno. Rispo-
segli il novizio: — Mi sembra di avere tutte le ra-
gioni di ridere e di essere contento, perchè in 
mezzo alle vostre provocazioni e ai vostri dileggi 
io godo la pace dell'anima; oltre a questo, ho un 
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litro motivo di allegrezza, ed è che voi altri mi 
-iete, a dir vero, assai più amorevoli e gentili che 
non mi sia stato il mio maestro, che voi vedete là 
e che qui mi ha condotto: per tre anni, a quelli 
che mi bistrattarono, io era da lui costretto a of-
frire  doni in ricompensa delle offese  fattemi.  Voi 
invece gareggiate a farmi  augherie e vessazioni, 
senza costringermi a ricompensarvene. — 

A tanta tranquilità di spirito si arriva solo con 
o stringere intorno alla parte superiore dell'anima 

l'intelletto, la memoria e la volontà (1). A questo 
line bisogna recidere adagio adagio dalla nostra 
vita le superfluità  e le mondanità. Le viti non si 
rimondano a colpi d'accetta, ma si potano bel bello 
con la roncola, sarmento per sarmento. Io ho ve-
duto una statua, intorno alla quale lo scultore la-
vorò dieci anni prima che fosse  perfetta,  nè finiva 
mai di adoprarvi lo scalpello e il bulino, levando 
via a spizzico tutto ciò che offendesse  l'armonia 
delle parti. No, non è possibile arrivare in un gior-
no alla perfezione:  dobbiamo vincere oggi qua, 
domani là, e passo passo renderci padroni di noi 
stessi, che non sarà piccola conquista. Avanti, 
avanti con fiducia  e sincerità in questa santa im-
presa! Da essa dipende tutta la consolazione che 

(1) S. R. xxx (t. ix, pp. 303-7). 
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